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NELL INTERNO: 


I TOZZI 


® UN CASO che va preso in considerazione perchè 

dà un’idea precisa dello sviluppo della situazione 
politica italiana. Un anno fa il licenziamento di Gae- 
tano Baldacci non sarebbe stato possibile se non pre- 
ceduto da una crisi editoriale che avesse avuto i suoi 
effetti sulla proprietà del giornale. Il ’59 invece è fi- 
nito con un avvenimento di cui bisogna tener conto: 
Baldacci se ne va, la linea politica sostenuta per quasi 
cinque anni viene sconfessata... Ma lasciamo l’analisi 
particolare dei fatti al protagonista che, in un collo- 
quio, ha risposto ad alcune domande di cui pubbli- 
chiamo la registrazione a pag. 6-7 (‘Baldacci parla”). 

A noi il compito d’indicare, sia pure affrettatamen- 
te,.i suoi meriti e le sue colpe. Ebbe l’idea d’un gior- 
nale moderno nel momento in cui i quotidiani, dopo 
aver tentato di rinnovarsi negli anni appassionanti del 
dopoguerra, tornavano ad essere per lo più adultera- 
tori di notizie e adulatori di potenti. Certo, non siamo 
ancora all’enfasi, ma talvolta il silenzio non adultera 
e non adula? 

Adattò agli interessi d’un vasto pubblico italiano 
che nella stampa quotidiana cerca uno stimolo morale 
e non un sedativo, una formula europea che aveva 
avuto successo tra le due guerre. Colse il lato positi- 
vo d’un fenomeno editoriale schiettamente italiano, 
cuello dei settimanali, e ne intese i lati positivi pro- 
prio quando i settimanali infiacchivano, adattandosi 
ad un generico conformismo sentimentale. Ne derivò 
un giornale nazionale nuovo che i siciliani potevano 
leggere con lo stesso interesse dei lombardi. Non era 
più il grande giornale di Milano che s'impone al Pae- 
se col prestigio della città in cui viene compilato; era 
un quotidiano per tutti, capace di specchiare molto 
spesso la faccia migliore dell’Italia contemporanea. 


LE COLPE 


E colpe che gli vengono rinfacciate sono molte. Pi- 

glieremo noi in considerazione, nel momento in cui 
Baldacci viene licenziato, l'accusa d’aver portato al 
successo un giornale coi denari indirettamente sot- 
tratti all’'erario? Certo, è un’accusa di cui bisogna te- 
ner conto ma alla quale devono seguire due conside- 
razioni: 1. Il licenziamento di Baldacci non ha modi- 
ficato le fonti del finanziamento del ”Giorno”; 2. Altri 
quotidiani i quali magari non accettarono senza riser- 
va il governo Fanfani, così come quello di Baldacci 
non ha accettato senza riserve il governo Segni, sono 
alimentati indirettamente dal pubblico erario. 

Altre colpe possono riferirsi al carattere capace di 
risentimenti improvvisi e non sempre costante, ma 
quelle vere che hanno prodotto la crisi di fine d’anno, 
riflesso d’una crisi maggiore di cui avvertiamo solo i 
primi segni, appartengono ad un ordine diverso. Cer- 
to, Baldacci, in un paese bigotto come il nostro, s'è 
guardato dal dire male del Papa, di domandare l’a- 
brogazione o la revisione del Concordato. La sua di- 
rezione ebbe sottintesi laici ma fu ricca di cautele 
verso la Santa Sede, verso l’episcopato italiano, verso 
il clero in genere. Ed era una cautela forse giustifi- 
cata da un diffuso convincimento per il quale un 





conto è la lotta necessaria per modificare le strutture 
economiche del paese, un conto è la difesa dello Stato 
contro le interferenze ecclesiastiche. 

No, Baldacci non ha mai affrontato di petto temi 
che noi consideriamo essenziali; non vide o non volle 
vedere il nesso tra laicità e giustizia, non ha avuto 
eccessi di sensibilità laica, non ha urtato contro l’osta- 
colo confessionale. Allora perchè l’hanno messo alla 
porta? Dicono non piacesse al presidente del Consi- 
glio. Ora noi possiamo anche ammettere che Segni 
sia vendicativo, ma non crediamo affatto che il licen- 
ziamento di fine d'anno sia soltanto una vendetta del 
Viminale. Segni ha ceduto ad alcune determinate 
pressioni. Un altro presidente del Consiglio avrebbe 
resistito meglio? E’ difficile dirlo. I fatti hanno dimo- 
strato che oggi il capo del governo italiano non è più 
in grado di resistere a talune pressioni d’ordine eco- 
nomico. Che Segni abbia ceduto volentieri o malvo- 
lentieri è un discorso diverso; non faremo il pro- 
cesso alle intenzioni. 


LE CAUSE 


f COSI dimostrato che alcuni temi, quando siano 
trattati con schiettezza, possono troncare la carrie- 
ra d’un giornalista. Li enumeriamo per chiarezza. Bal- 
dacci si propose di favorire un incontro tra DC e PSI. 
pensò che fosse possibile condizionare utilmente il 
partito confessionale che, nonostante le buone inten- 
zioni d’alcuni leaders, resta estraneo al mondo mo- 
derno, alternativamente incline alla libertà e all’au- 
torità. Sperò in Fanfani; prese per buone le intenzio- 
ni espresse da Moro al Congresso di Firenze. Fece 
una campagna pacifista. non compianse debitamente 
Foster Dulles, non nascose i pericoli provenienti da- 
gli esperimenti nucleari francesi, guardò con interes- 
se al risveglio dei paesi musulmani. Motivi politici 
che l’attualità forniva e che potevano avere diversa 
interpretazione ma che di per sè non ci sembrano 
avere caratteristiche sovvertitrici. 

Le colpe più gravi non le abbiamo ancora enume- 
rate. Organizzò una campagna contro i coloranti del- 
l'industria alimentare, ci fu vicino in quella contro 
le vergognose speculazioni immobiliari, dove gruppi 
finanziari, laici ed ecclesiastici, stabiliscono una spor- 
ca solidarietà; ci fu vicinissimo nella battaglia con- 
tro le adulterazioni dei generi alimentari. Nei mesi 
scorsi fu tra coloro che denunciarono, mentre il ’Tor- 
riere della Sera” taceva, il caso dei contatori ladri 
della Edison; pochi giorni fa interpretò il disgusto 
che la maggior parte degli italiani hanno provato 
dopo la pubblicazione delle liste erariali... 

A questo punto più d’un affezionato lettore dirà: 
allora se è così anche voi siete in pericolo; mentre 
noi siamo in grado di rassicurare chi ci segue, preci- 
sando che Baldacci è stato piegato perchè non è pos- 
sibile sviluppare un'efficace polemica politica ed eco- 
nomica in un quotidiano che non abbia un’assoluta 
indipendenza. Ha avuto la sfortuna, cioè, di fondare 
un grande giornale nel momento in cui l'evoluzione 
politica italiana verso destra s'accentuava. Alla se- 
greteria piena di buone intenzioni ma purtroppo vel- 
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leitaria dell’on. Fanfani, seguiva la segreteria politi- 
camente ambigua ma ricca di volontà dell’on. Moro. 
La svolta si produsse un anno fa nel convento delle 
Dorotee; a Firenze non è accaduto nulla che non fos- 
se già stato deciso in quel ceto dirigente italiano do- 
ve si stabilisce la solidarietà tra la Santa Sede e la 
destra economica italiana. Il Giorno” così rappre- 
sentava un’eccezione. Si può anzi dire che dopo il 
licenziamento di Baldacci, non c’è più alcun bisogno 
di modificare in senso restrittivo, come del resto nel 
mese scorso chiese categoricamente, all’on. Segni, 
Giovanni XXIII, la legge sulla stampa. La maggior 
parte dei nostri giornali ormai hanno acquistato le 
caratteristiche tipiche del bollettino aziendale. Dopo 
tutto è stato un chiarimento. 

In una- società dominata da evasori fiscali impu- 
denti i quali ogni anno sprecano in scuderie di ca- 
valli, in scuderie di donne, in flotte di piacere, in fi- 
ches il denaro che prelevano, inerte e complice lo 
Stato, dal pubblico erario, un quotidiano che ardisse 







difendere gli interessi generali non poteva sussistere. 
Qualche critica generica, qualche campagna margi- 
nale sarà ancora possibile e rassomiglierà sempre più 
a quelle campagne generiche e marginali che lo stes- 
so governo sovietico permette alla stampa russa. 

In quanto a noi, ricordino i lettori che la nostra 
forza sta nell’indipendenza. Un giornale può difen- 
dersi solo se il finanziamento viene da chi lo legge. 
È’ perchè noi ‘contiamo su un pubblico costante che 
non temiamo Segni come non tememmo Fanfani, il 
cui esperimento fu seguito da noi con molto scettici- 
smo, come domani non temeremmo Tambroni o Moro, 
Nenni o Saragat e nemmeno Togliatti quando s'’arri- 
vasse (ipotesi chimerica) ad un rivolgimento politico. 

Al successore di Baldacci diremo solo che gli è ca- 
duta sulle spalle una brutta eredità. Non creda che 
possano bastare le effusioni sentimentali. Sfogli la 
collezione del ”"Giorno”. Vi troverà enumerati temi 
impegnativi. Li sviluppi subito; non si limiti a farne 
oggetto di lamentele generiche negli editoriali. 










SPECIALE 


SEGNI VOLEVA APPROVARE 


A LEGGE NUCLEARE IN 5 MINUTI 


OMA. La mattina del 31 dicembre i ministri 


oltre che all'unanimità, v'era 
il presidente Antonio 
unga sedu 


poco riguardo, almeno da parte di alcuni, 
come per esempio il ministro dei Trasporti An- 


' I GIORNALISTI AÎUTANO SEGNI 
SE AIUTA I GIORNALISTI 


OMA. Sempre sui giornali di giovedì 31 dicem- 
bre, i ministri hanno trovato un’altra notizia 


approvato il consuntivo degli otto mesi di questo 
ifgoverno: un lungo elento di leggi e provvedimen- 
ei. In verità il consuntivo non era stato letto da 
nessuno e quindi nemmeno approvato. Giorgio 
Î lo fece subito osservare per telefono a Begni, 
ildicendogli fra l’altro: «Se anche ci proponevi di 
itascoltarlo, noi, per evitare la noia, t'avremmo 
detto di considerarlo già letto, questo consuntivo. 
Comunque un’altra volta avvisaci ». La spiega- 
lizione data da Segni è interessante: « Caro Bo » 
egli ha risposto «fino a ieri sera non ne sapevo 
ifmalla nemmeno io, per il semplice fatto che non 
‘ici avevo mai pensato. E’ stato uh giornalista a 
ifsuggerirmi quest'idea. Devi sapere che i giorna- 
listi filogovernativi, per ‘aiutarci meglio, hanno 
bisogno d’essere aiutati a loro volta. Così uno di 
loro, Enrico Mattei, mi ha suggerito di pubblicare 
‘lquesta storia del consuntivo can le cifre e tutto. 
‘Dice che sarà efficace. Fra il fare un favore a lui 
subito e l’annoiare tutti voi al prossimo consi- 
glio, ho preferito la prima soluzione ». 


| LE DELICATEZZE ESTREME 
| DEL MINISTRO COLOMBO 


| IE 

|Roma. La decisione di sostituire Roberto Brac- 
| |{#®co con Francesco Santoro Passarelli alla pre- 
lisidenza dell’INA, presa il 30 dicembre dal consi- 
| ‘‘iglio dei ministri su proposta del ministro dell’In- 
| |{dustria Emilio Colombo, è stata comunicata alla 
| {stampa con quattro giorni di ritardo. Colombo 
livoleva prima avvertire petsonalmente Bracco, 
ifper delicatezza. Il ministro dell'Industria teneva 
molto a questa forma di cortesia e lo diceva a 
tutti i colleghi. Lo disse ariche al nuovo eletto 
Santoro Passarelli (un ex fanfaniano che a Firen- 
lize non s'è presentato nella tista di Fanfani, co- 
| |me aveva fatto invece a Trento e a Napoli), col 
| | quale parlò la sera stessa della nomina telefo- 
nandogli dal ristorante "da Nino” in via Borgo- 
Î | gnona: «Sei il nuovo presidente, ma la notizia 
| |jmon sarà resa pubblica per qualche giorno, per- 
| | ché capisci che prima devo avvisare personal- 

| [fmente Bracco: è una questione di cortesia ». 
Era dal 10 marzo 1959 che Bracco non riusciva 
| [ad essere ricevuto da Colombo, ai quale aveva 
| Jehiesto più volte udienza per ragioni di lavoro. 


LA SINISTRA DEMOCRATICA 
FONDA UN CENTRO STUDI 


ILANO. Un comitato di studio per risolvere | 
WW$problemi della democrazia italiana chiamato 
(iCentro di Ricerche Economiche e Sociali (CRES) 
è stato costituito nei giorni scorsi a Milano in 
(jvia Brera, 18. Ne fanno parte uomini di cultura 
fed esponenti dei partiti della sinistra democra- 

| |jtlca, socialisti, radicali e licani: Ezio Vi- 
ifigorelli, Guido Mazzali, Bugenio Scalfari, (Hovahni 


Pieraccini, Ugo La Malfa, Riccardo Bauer e Mario 
Ferrarotti. L'attività del CRES è rivolta soprat- 
tutto alla ricerca e all'elaborazione di dati rela- 
tivi ai rapporti sociali e alle strutture economi- 
che oggi esistenti in Italia. 


SMEMBRATE LE SEZIONI LAZIALI 
PER LIQUIDARE I FANFANIANI 


ITERBO. I democristiani di Viterbo sono di 
nuovo in litè. E’ una Îite che risale a cinque 
mesi fa, al tempo dei precongressi 
partito. Allora i fanfaniani viterbesi accusarono 


a Firenze, reagi- 
rono alle accuse in tono conciliante, e alla fine 
cedettero ai fanfaniani i voti contestati. Dopo il 
corigresso, però, essì sono passati all'offensiva, e 
hanno cercato di smembrare la corrente fanfa- 
niana viterbese ricorrendo a un piccolo stratta- 
gemmn burocratico - organizzativo: mutate la 
com delle singole seziohi in modo da 

i rapporti di forza all’interno di esse. 
Così poco alla volta i fanfaniani si sono trovati 
in minoranza in quasi tutte le sezioni in cui pri- 
ma erano i più forti. Finché, la settimana scorsa, 
si sono ribellati, Alcuni di essi, appartenenti alla 
sezione centro, che è stata smembrata in cinque 
sezioni, hanno pubblicato un manifesto in cui 


monacei e Franco leaders 
dei fanfaniani e degli andreottiani del Lazio, in- 
vitandoli ad appianare in qualsiasi modo la crisi. 


ANCHE NELLE AGENZIE STAMPA 
LA SICILIA FARÀ DA SÈ 


ALERMO. L'assessore Foa la stampa della Re- 
gione siciliana, Ludo 

non rinnovare, per il 1960, 

impegni con le agenzie stampa 

soprattutto di Roma. Egli infatti ha proposto 

Milazzo d’istituire un'agenzia controllata dall’En- 

te Regione e dotata delle attrezzature più moder- 

ne, che si chiamerà "Agenzia Sicilia”. 


IL SOGNO DI CAPODANNO 
DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
OMA, Il licenziamento di Gaetano Baldacci dal 


tosi sempre più sensibilmente in questi ultimi 
mesi. Perciò egli ha mandato una lettera 


stione : «Lo Stato può avere un giornale 
quando questo appoggia il governo in carica, ma 
non può più averlo quando lo critica: ti pare un 
principio liberale questo? » scriveva Donat Cattin 
alla fine della lettera. 

Moro però non gli ha risposto, Allora Donat 
Cattin t'ha chiamato al telefono da Torino, e do- 
po avergli ricordato amichevolmente la lettera, 
gli ha raccontato una storiella intitolata ”Il so- 
gno dii Segni”: « In una stanza del Viminale » ha 
cominciato Donat Cattin «c'è Segni con a destra 
Taviani e a sinistra Colombo e Russo, mentre 
Rumor sta appostato dietro le tendine della fi- 
nestra e ispeziona la strada. A un certo punto 
s’apre la porta e entri tu, Aldo Moro. Il presiden- 
te ti punta il dito contro e grida: ”’Stai attento, 
Moro, se continui a disturbare ti licenzio come 
Baldacci”. E così finisce il sogno ». 


PER RADDOPPIARE I! PRESIDENTI 
SI SDOPPIANO GLI ENTI 


presa Nell’ultimo consiglio dei ministri, Anto- 
nio Segni ha proposto di dividere la Finmec- 
canica in due enti separati: uno seguiterà ad oc- 
cuparsi delle aziende meccaniche; l’altro, il nuo- 
vo, che si chiamerà Fincantieri, raggrupperà tut- 


GIORGIO TUPINI 


ti i cantieri navali dell’IRI. Presidente del nuovo 
ente sarà Giorgio Tupini, ex-deputato DC, figlio 
del ministro dello Sport e Turismo, genero del 
sottosegretario agli Esteri Carmine De Martino. 


ANCHE LA BEFANA ‘ 
È DIVENTATA DOROTEA 


OMA, i dorotei si sono assicurati anche il con- 

trollo della direzione generale d’assistenza 
pubblica, e soprattutto dell’ufficio che in questi 
giorni organizza la "Befana dei poveri”. Ognuno 
dei ministri e sottosegretari del gruppo Segni, ha 
mandato îunghi elenchi di elettori poveri, ai cui 
figli dev'essere assegnato il pacco-dono, Agli al- 
tri leaders democristiani invece non è stato con- 
cesso questo privilegio. Succede così che a Geno- 
va, città di Taviani, a Vicenza, città di Rumor, 
a Savona, città di Carlo Russo, a Potenza, città 
di Colombo, a Napoli, città di Crescenzo Mazza, 
a Trapani, città di Mattarella, eccetera, la Be- 
fana sarà molto generosa, mentre ad Arezzo (cit- 
tà di Fanfani) e in molte altre non verranno di- 
stribuite che poche decine di pacchi-dono, « Or- 
mai c’è la direzione collegiale anche per i regali 
della befana » ha detto Amintore Fanfani com- 
mentando la situazione, 


L'IMBROGLI 


dò Golombo 


b Adani 
DEL 


NUGLEARE 


di EUGENIO SCALFARI 


stri ha approvato all’unanimità il disegno di legge Colom- 
sull’energia nucleare. Così almeno afferma il comunicato 
emesso dalla presidenza del Consiglio subito dopo la riunione. 

Sembra invece che le cose siano andate diversamente. Al- 
cuni ministri di parte fanfaniana sostengono infatti che, du- 
rante la seduta del Consiglio, si verificarono gravi contrasti e 
che le opinioni non furono affatto unanimi come afferma il 
comunicato: mentre il ministro proponente, appoggiato dal- 
l’on. Segni e dalla maggioranza dototea, insisteva sulla bon-' 
tà della legge e sulla necessità d’approvarla rapidamente, altri 
la giudicarono pessima, definendola un servizio reso alla Edi- 
son e riservandosi di portare tutto il problema dinanzi al 
prossimo Consiglio nazionale della DC. 

Questi particolari, comunque, hanno un’importanza trascu- 
rabile. Resta il fatto che, fino a questo momento, il progetto 
Colombo è passato senza dar luogo a nessuna manifestazione 
pubblica di dissenso in seno al governo. Un ministro ha un 
solo modo serio per dissociare le sue responsabilità da quelle 
dei suoi colleghi: dimettersi. In mancanza di ciò siamo auto- 
rizzati a ritenere che i ministri Tambroni, Ferrari Aggradi, 
Bo e Pastore condividano la sostanza del progetto Colombo, 
che è obiettivamente l’atto più grave compiuto negli ultimi 
anni a favore dei monopoli elettrici del nostro paese. 

Alle critiche rivolte al progetto il ministro dell’Industria 
ha risposto diramando qualche giorno fa una nota ufficiosa 
che contiene le seguenti affermazioni: 1. Il disegno di legge 
sull'energia nucleare prevede la creazione d’un Comitato na- 
zionale al quale è affidata la vigilanza su tutto il settore, le 
iniziative di carattere scientifico e sperimentale, la preparazio- 
ne dei tecnici. 2. L'impiego dei combustibili nucleari per la 
produzione d’energia elettrica sarà regolato attraverso appo- 
siti capitolati di concessione. Le coricessioni verranno accor- 
date alle aziende che presenteranno i progetti tecnici migliori 
e che dimostreranno di possedere le necessarie capacità tecni- 
che e finanziarie. Ciò significa che il ministro dell’Industria 
rimane arbitro di scegliere tra le varie ditte richiedenti, e 
d’accordare le relative concessioni ad aziende private o ad 
aziende pubbliche a suo giudizio. Nulla (continua la nota uf- 
ficiosa ditamata dall’on. Colombo) autorizza dunque a rite- 
nere che debba perpetuarsi la situazione di monopolio nel set- 
tore elettrico a favore della Edison e delle sue consorelle, 
potendosi invece dare il caso che l’impiego dei combustibili 
nucleari venga accordato prevalentemente o addirittura esclu- 
sivamente ad aziende di proprietà dello Stato. 3. Infine il 
disegno di legge stabilisce che le concessioni, a chiunque ac- 
cordate, abbiano la durata massima di vent'anni. Lo Stato, al 
termine di tale periodo, entrerà dunque in possesso degli im- 
pianti, avvantaggiandosi dell'avviamento e delle esperienze 
nel frattempo accumulate dalle singole ditte concessionarie. 


Resi Nella seduta del 30 dicembre il Consiglio dei mini- 


LLA nota ispirata dal ministro dell’Industria hanno fatto 
alcuni articoli pubblicati dalla stampa confindustria- 
le, e in particolare dal giornale finanziario ’’24 Ore”, nei quali 
il di di legge viene aspramente criticato perchè troppo 
statalista. I gruppi elettrici si sono evidentemente resi conto 
che ad essi conviene polemizzare anche contro i provvedi- 
menti più amichevoli che il governo decide nei loro confronti : 
.è una specie di divisione delle parti sul cui significato tuttavia 
non esistono dubbi. 

In Italia siamo dunque a questo punto: che mentre nei 
paesi più progrediti dell'Occidente (Stati Uniti, Canada, Gran 
Bretagna, Francia) tutte le applicazioni pacifiche dell'energia 
nucleare vengono dirette, promosse, controllate con poteri am- 
plissimi da speciali organi pubblici (quando l’intero settore 


N INI.) 


Pensioni di guerra 


éra esultante sino al sadismo e le 


non sia addirittura nazionalizzato), da moi viene giudicato 
audace, anzi temerario, un disegno di legge che pretende di 
regolare il settore nucleare con gli .stessi sistemi coi quali 
l'on. Giolitti disciplinò trentasei anni fa la concessione ai 
privati deHe utenze idriche. L'on. Colombo afferma, a difesa 
del suo progetto, che in esso i poteri discrezionali del ministro 
dell'Industria sono decisivi. Questo è appunto, onorevole mi- 
nistro, il fatto che più ci preoccupa. Coi tempi che corrono 
e coi ministri che ci governano possiamo ben prevedere in 
che modo quei poteri saranno usati e in quali mani andranno 
a finire le concessioni per l’impiego di combustibili nucleari! 

D'altra parte, se l’intenzione del governo fosse realmente 
quella d’affidate la gestione delle centrali termo-nucleari ad 
aziende pubbliche a preferenza d’aziende private, non si vede 
perchè rinverdire l'istituto ormai logoro delle concessioni. 
Contro di esso parlò fin dal 1887 alla Camera Silvio Spaven- 
ta, denunciando gli abusi, gli illeciti arricchimenti, le pressio- 
ni sulla pubblica amministrazione. L'argomento in oggetto era, 
allora, quello delle concessioni ferroviarie: sono passati 72 
anni e ai giudizi di Spaventa non c’è assolutamente nulla da 
aggiungere se non la conferma che nel frattempo l’esperienza 
s'è incaricata di fornire. Il problema ad ogni modo non è affat- 
to quello di preferire un’azienda pubblica ad una privata o 
viceversa. Si tratta invece di scegliere tra due soluzioni: o na- 
zionalizzare il settore nucleare, creando una politica dell’ener- 
gia che finora è del tutto mancata, o proseguire in una politica 
puramente aziendale che risulta assai poco modificata dal 
fatto che l’azienda prescelta sia diretta da Aldo Fascetti, da 
Enrico Mattei o da Giorgio Valerio. 


L disegno di legge stabilisce che le concessioni abbiano la du- 

rata massima di 20 anni e su questo punto il ministro del- 
l'Industria fonda le sue maggiori difese, prospettando un ro- 
seo 1980 nel quale lo Stato italiano erediterà (pagando, s’in- 
tende). gli impianti termo-nucleari che la Edison, la Sade, la 
SME, la SIP e l’AGIP avranno nel frattempo costruito e ge- 
stito. Forse l’on. Colombo ignora la storia assai poco edifi- 
cante delle concessioni idroelettriche, anch'esse limitate da ben 
precise e rigide scadenze. Se la faccia raccontare dal suo col- 
lega Giuseppe Togni, ministro dei Lavori Pubblici: appren- 
derà notizie estremamente interessanti. Non esiste un caso, 
uno solo, di concessione d’acqua pubblica per uso idroelettri- 
co che, venuta a scadenza, non sia stata rinnovata. Non esi- 
ste un caso, uno solo, d’impianto elettrico sul quale lo Stato 
abbia potuto e voluto esercitare il diritto di riscatto che pure 
la legge del 1913 gli garantiva. Tutte le concessioni, all’ap- 
prossimarsi della scadenza, sono state rinnovate e prorogate 
con semplici atti amministrativi, all'insaputa del Parlamento 
e perfino del governo in carica: è bastato che le imprese con- 
cessionarie si facessero autorizzare dal ministero dei Lavori 
Pubblici piccole varianti tecniche all'impianto esistente, per- 
chè nuovi termini decorressero, prolungando all’infinito l’uso 
gratuito dell’acqua pubblica da parte dei gruppi elettrici. Così, 
mentre gli ingenui credevano d’essere ormai vicini al momen- 
to in cui lo Stato sarebbe finalmente entrato in possesso della 
maggior parte degli impianti generatori d’energia, tutto è in- 
vece rimandato a dopo il 2000! 

Con questi precedenti l’on. Colombo vorrebbe far passare 
per buona la sua legge nucleare, coprendosi con le critiche di 
”24 ore” e del "Giornale d’Italia”? Con questi precedenti i 
ministri di parte fanfaniana ritengono di poter continuare ad 
avallare con la loro presenza e il loro silenzio la politica d’uno 
dei peggiori governi che, in questi quindici anni, l’Italia ab- 
bia avuto? 


LIMI! 


Istruzione professionale 


in Sardegna è stato speso un mi- 
liardo in favore della scuola, ma è 


N questi giorni a Cagliari si fa 


N occasione d'uha mia venuta a 

Roma ho ricevuto l’incarico dalla 
vedova d'un grande invalido di 
guerra, che è mia parente, di sen- 
tire se le pratiche sue per la ri- 
versibilità della vensione sono a 
buon punto e se potrà presto rice- 
vere il sussidio di cui ha bisogno 
e che da parecchi mesi le manca. 
In via della Stamperia, al n. 7, vi 
sono infatti una ventina di spor- 
telli per altrettariti impiegati de- 
stinati appunto a questo servizio. 
Mi dirigo subito allo sportello giu- 
sto seguendo le indicazioni ed alla 
mia richiesta l'impiegato non dice 
che questo: « Ha la delega? ». Dico 
io: « Quale delega? ». « Quella del- 
l’'interessata vistata dal sindaco e 
cai carabinieri ». « Caspita », fac- 
cio io, «questo non lo sapevo! ». 
« Allora non le posso dir nulla sino 
a quando non tornerà cui con la 
delega ». Tornare ‘in Lombardia a 
prendere questa » benedetta ‘delega 
non mi convince e chiedo all’im- 
piegato se non vuò sorvolare sulla 
ficcenda della delega, data la 
grande distanza che mi tocca per. 
correre e la relativa spesa. L'impie. 
gato è incorruttibile e mi mostra 
un cartello in cui è scritto: « Le 
informazioni si denno solo agli in- 
teressati cd a chi è munito di re- 
golare delega, ecc. ecc. ». «Io sono 
un interessato », dico, « perché la 
vedova vive a mio carico. Ho con 
me ‘il libretto del defunto ed uno 
scritto della vedova; non le paiono 
documenti validi? ». « Niente affat- 
to », risponde, « lei non è la vedova 
e non ha la delega; quindi non le 
posso dare informazioni ». Chiedo 
di parlare al capufficio, ma sulla 
porta una guardia, affatto cortese, 
mi respinge senza speranza perché 
ha «l'ordine tassativo di non far 
passare nessuno ». Questa poi mi 
pare ancora più grossa di quanto 
ho dovuto subire allo sportello, ma 
nulla mosso fare. Ho la mrecisa sen- 
sazione che tutti gli impiegati di 
quell’ufficio, inattivi agli sportelli 
perché nulla avevano .da fare, si 
siano divertiti un inonido nel sen- 
tire la diatriba del loro collega con 
l'incauto cittadino senza delega. In 


quanto all’impiegato suddetto . ne 


sue risposte affatto velate erano 
cariche di sarcasmo e derisione. A 
Se the la direzione delle Pen- 
di guerra abbia trovato un'ot- 
tima maniera per diradare i postu- 
lanti agli sportelli che evidente- 
mente lavorano poco. Per 
mi attendo che anche gli impiegati 
siano ridotti al minimo necessario, 
perché l’'inattività li induce a far 
gli spiritosi e a deridere i vecchi. 
LUIGI FOSSATI, 
PINEROLO PO (PAVIA) 


Scuole 


A progettata riforma della scuo- 

la prevede l’abolizione di tutte le 
scuole d'avviamento professionale 
(tecnico, commerciale, agricolo) al- 
le quali sono oggi iscritti centinaia 
di migliaia di alunni. In sostanza, 
mentre tutto il mondo dà sempre 
maggior sviluppo all'insegnamento 
tecnico e le discipline tecnoloziche 
aprono nuove vie al lavoro, in Ita- 
lia dall'insegnamento gratuito e ob- 
bligatorio verrebbero eliminate pro- 
prio le materie tecniche. Dalla pro- 
gettata scuola unica usciranno a 
14-15 anni dei giovani privi d'ogni 
preparazione in fatto di elettricità 
o meccanica e così via, ma in com- 
penso con altri tre anni di ripeti- 
zione delle nozioni elementari e di 
cultura generale; giovani cioè pron. 
ti ad iniziare studi specializzati 
(ma non più gratuiti) cui nella 
maggior narte dei rasi non si po- 
tranno dedicare ver ovvie ragioni 
economiche. 

Le statistiche ci dicono che 888 
alunni su 1000 si fermano alla 
scuola media o prima ancora. Qua- 
le sarà la sorte di questi giovani? 
Basta una superficiale conoscenza 
del mondo della produzione odier- 
no e della situazione economica del 
nostro paese, per rendersi conto 


che avremo delle nuove generazio- . 


ni di non-tecnici, di non-specializ- 
zati e cioè sicuri senza lavoro. 


LUIGI SANTI, ROMA 


un gran parlare di benefici prov- 
vedimenti che la Regione Sarda e- 
mana a favore dell'istruzione pro- 
fessionale nell'isola, Ciò viene sban- 
dierato anche da comunicati uffi- 
ciosi ed ufficiali della Regione, In 
che consistono in realtà questi 
provvedimenti? La Regione ha isti- 
tuito (già da divetsi anni) alcuni 
corsi serali a carattere professiona- 
le marittimo: padroni marittimi, 
motoristi abilitati ecc. Non occorre 
molta fantasia pet dimostrare la 
inutilità di tali corsi e lo spreco 
di milioni che potrebbero invece 
essere utilizzati con maggior profit- 
to sempre nel campo dell’istruzio- 
ne professionale della Sardegna che 
è una delle regioni più arretrate 
d'Italia. Per essere efficaci, i corsì 
istituiti dalla Regione dovrebbero 
per lo meno attenetsi a quanto di- 
spone il per la navigazione. 
Agli articoli 253, 254 e seguenti in- 
fatti si legge che per conseguire il 
titolo di padrone marittimo occor- 
rono i seguenti requisiti: 1, Esse- 
re iscritto nella categoria della 
gente di mare di prima categoria 
(in pratica significa essere in - 
sesso del libretto di navi e 
che viene rilasciato dalla pita- 
neria di Porto); 2. Aver compiuto 
21 anni d'età; 3. Possedere la licen- 
za di scuola media o titolo equipol- 
lente; 4. Avere effettuato quattro 
anni di navigazione in servizio di 
coperta di cui uno almeno nel Me- 
diterraneo; 5. Avere sostenuto con 
esito favorevole un esame secondo 
i programmi «stabiliti dal ministe- 
ro della Marina Mercantile. Questi 
requisiti sono richiesti anche per 
i motoristi, Ci risulta invece che gli 
allievi che frequentano questi corsì 
sono per la maggiof parte sforniti 
di tutti questi requisiti. Non hanno 
i 21 anni d'età, non hanno la li- 
cenza media, non hanno la naviga- 
zione prescritta. A che servono 
dunque questi corsi fasulli? Tutto 
ciò avviene nel più assoluto silen- 
zio delle autorità locali scolastiche 
e marittime, Unica eccezione: un 
deputato regionale ha interrogato 
in merito l'assessore all’Istruzione, 
ma, come accade spesso in questi 
casi, non ha mai ricevuto rispo- 
sta. Recentemente in una confe- 
renza st a del governo regionale 
è stato detto che in un decennio 


da ritenersi “he soltanto una metà 
di cuesta scmma è stata snesa u- 
tilmente. 


UN GRUPPO D'AU- 
TONOMISTI SARDI 


Pubblicità 


ORREI porre vna domanda, for- 
se indiscreta. I) ministero delle 
\anze, Lotto e Lotterie paga la 
RAI per la vubblicità che sentiamo 
e vediamo ogni giorno mer il lancio 
della lotteria di Capodanno? E se 
paga, paga secondo le tariffe pra- 
ticate alle ditte vrivate? Se la ri- 
sposta è affermativa, perché non 
si concede alle ditte private di fare 
pubblicità allo stesso modo anziché 
confinarle in ”Carosello” e ’Tic- 
Tac”? E’ inutile fare questione di 
costo poiché ci sono ditte che ci 
hanno offerto alla radio concerti 
eseguiti da orchestre di 150 ele- 
menti e con le migliori voci italia- 
ne, Mario Del Monaco, Maria Cal- 
las, ecc. Un buon programma tele- 
visivo anche se è offerto da un'im- 
di pompe funebri è, secondo 
me, preferibile a tante cose melen- 
se che la RAI-TV ci ammannisce 
con la scusa di contenere le spese 
di programmazione. 


GAETANO PAGLIARINI, PADOVA 


Evasioni 


I riferisco all'articolo "La mappa 
degli evasori” di Gianni Corbi e 
Eugenio Scalfari, apparso sul n, 1 
dell’ ”Espresso”, per precisare che 
fin dal 1954 ho ceduto ogni mia at- 
tività a causa d'una grave malat- 
tia che m’impedisce tuttora di svol- 
gere qualsiasi lavoro. Tengo a chia- 
rire di non aver mai posseduto aree 
fabbricabili tali da essere annove- 
rato tra i grandi” e tanto meno 
d’averne mai fatto commercio. 
Contro l'accertamento del Comu- 
ne sarà presentata opposizione in 
termini di legge. 
GIUSEPPE TUDINI, ROMA 
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di NICOLA CARACCIOLO 






LGERI. « Per fare la rivoluzione basta che qui ad Algeri ci mettia- 
mo d’accordo in cinque. Io, per me, ho già detto che ogni occasione 
è buona: quando l’ordine dell’insurrezione verrà dato non mancherò al- 
l'appello. Non saremo certo io e i miei amici a chiedere un rinvio ». 
Chi pronunzia queste parole è un uomo magro, altissimo, con una pic- 
cola testa, il volto infantile coperto da una corta barba da esistenzia- 


lista e gli occhi ironici e allucinati. 


E’ Pierre Lagaillarde, che il 13 maggio 1958 condusse la folla dei co- 
loni all'assalto del palazzo del governo e che con la sua azione tra- 
sformò quella che doveva essere una dimostrazione di protesta in un 
colpo di Stato. Lagaillarde parla ad una ventina di suoi compagni. So- 
no quasi tutti giovani come lui e come lui hanno all'occhiello il para- 


cadute d’argento, distintivo degli 
ex paras, La riunione si svolge la 
sera del 1. dicembre nel più elegan- 
te albergo di Algeri, il St. Geor- 
ge, in una sala di stile moresco, 
arredata d'arazzi e grossi mobili 
cabili. Però Lagaillarde e i suoi 
paras non sono contenti. Mentre si 
svolge la loro riunione dalle sale ac- 
canto giunge il rumore della gente 
che s'allontana dalla conferenza 
stampa che George Bidault, oggi l’uo- 
mo politico francese più popolare fra 
gli estremisti dell'Algeria, ha da poco 
terminato. Il viaggio e il discorso di 
Bidault ad Algeri potevano essere l’oc- 
caslone per una prova di forza tra i 
coloni e il governo di Parigi. Invece, 
non è successo niente. 

Rimane il fatto, però, che Lagail- 
larde abbia potuto parlare in pubbli- 
co con tanta libertà e con tanta si- 
curezza, senza preoccuparsi se le sue 
parole erano ascoltate da estranei. 

Infatti gli attivisti sono certi del- 
l'impunità e ciò spiega ll loro atteg- 
giamento e la convinzione di rove- 
sciare prima o dono la democrazia in 
Francia. Tutti i leaders degli ultras 
dicono apertamente che bisogna fare 
presto la rivoluzione. Di essi Lagail- 
larde è il più deciso. Conoscere la sua 
storia è essenziale per capire come è 
nato e che cos'è l’attivismo, c.oè il 
fascismo dei francesi d’Algeria. 

Egli oggi non è uno dei leaders più 
importanti del movimento; è piutto- 
sto un isolato. Tuttavia, egli rimane 
estremamente popolare, proprio per 
quei difetti e per quegli sbagli che gli 
hanno messo contro non solo gli uo- 
mini politici progressivi e moderati 
francesi, ma anche l’estrema destra 
metropolitana e l’esercito. 

Lagaillarde per i leaders degli ul- 
tras è diventato, in un certo senso, 
il simbolo di come non si deve fare 
politica. Louis Ortiz, presidente del 
"Comité d’Entente des Mouvements 
Nationaux”, che raggruppa tutti gli 
estremisti d’Algeri, dice parlando di 
lui: « Non bisogna fare la fine di La- 
gaillarde ». 


Un combattente 


EDIAMO duali sono gli sbagli che 

ha commesso e che i] fascismo al- 
gerino vuole in futuro evitare e vedia- 
mo come ha fatto a conquistarsi la 
sua enorme popolarità. Di Lagaillarde 
il famoso colonnello Godard, capo del- 
la polizia di Algeri dice: «E’' un uomo 
che riesce ad emergere solo in un cli- 
ma di violenza; per dare il meglio di 
se stesso ha bisogno di trovarsi in pe- 
ricolo. Di solito è un ragazzo pigro 
vanitoso e attaccabrighe. In combat- 
timento, invece, o durante un movi- 
mento di folla, è un capo meravi- 
glioso. La sua intelligenza diventa ra- 
pida precisa ed efficace ». 

Lagaillarde proviene da una fami- 
glia francese che si trova in Algeria 
da molte generazioni. Sia suo padre 
che sua madre, avvocati ambedue 
presso il tribunale di Blida, una cit- 
tadina delle vicinanze d’Algeri, sono 
conosciuti per le loro idee moderate 
e liberali e per il conformismo della 
loro vita. 

L'inizio della guerra d’Algeria nel 
1954, rappresentò per lui l'apertura 
su un mondo di violenza e d'avventu- 
ra che gli consentiva di sottrarsi al 
provincialismo della famiglia e del- 
l'ambiente in cui era cresciuto. S'ar- 
ruolò auasi subito nei paracadutisti, 
ma la sua attività in quel periodo non 
si limitò al campo strettamente mi- 
litare. 

Vediamo alcuni episodi della sua 
carriera: non più tardi d’un mese fa 
Lagaillarde s'è vantato pubblicamen- 
te d’aver ucciso più di quattrocento 
musulmani; contro di lui sono state 
presentate varie denunce di fronte 
alla magistratura d’Algeri. Sono de- 
nunce gravissime. Una, ad esempio, 
riguarda l'omicidio colposo d’una 
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bambina di nove o dieci anni, ed 
un’altra la fabbricazione di prove fal.- 
se che gli permisero d’arrestare ille- 
galmente e di torturare un capitano 
della riserva dell’esercito francese, il 
musulmano Beni Saddok. 

Il progetto d’insurrezione per il 13 
maggio 1958 è quello che meglio 
permette di dimostrare quanto abbia- 
mo detto. Lagaillarde non avrebbe vo- 
luto che la folla del 13 maggio si li- 
mitasse a devastare la sede del go- 
verno generale dell'Algeria; 11 suo pia- 
no prevedeva che gli attivisti s’impa- 
dronissero della prigione ’’Barberous- 
se” d’Algeri per farci dentro una spe- 
cie di gigantesco linciaggio collettivo. 
Tutti i prigionieri politici musulmani, 
sia cuelli in attesa di processo sia 
quelli già condannati, avrebbero dovu- 
to essere uccisi in quella occasione. Si 
trattava di circa quattrocento o cin- 
quecento persone. 

Quando il colonnello Godard dice 
che Lagaillarde è intelligente in un 
certo sento ha ragione. Per Lagaillar- 
de i] massacro era necessario per una 
precisa ragione politica. Si trattava, 
nelle sue intenzioni, di compiere una 
atrocità tale da rendere definitiva- 
mente impossibile un compromesso 
tra il FLN e il governo francese. E' 
merito dell’esercito se il suo progetto 
non è stato attuato il 13 maggio. 

Dopo il 13 maggio e per oltre un 
anno, la vita di Lagaillarde fu tran- 
quilla. Gli estremisti sia pure a ma- 
lincuore, riconoscevano l’autorità del 
generale de Gaulle e auindi bene o 
male si ritrovavano integrati al siste- 
ma della V Repubblica. Alcuni di lo- 
ro, fra cuì lo stesso Lagaillarde, fu- 
rono eletti, nel dicembre del 1958 al- 
l'Assemblea Nazionale di Parigi. Que- 
sto pericdo di tranquillità non durò a 
lungo. Il 16 settembre 1959 de Gaulle 
propose di porre termine alla guerra 
d’Algeria ricorrendo all’autodetermi- 
nazione, a nuove elezioni cicè che 
avrebbero deciso dello statuto del pae- 
se, da tenersi quattr’anni dopo la fine 
dei combattimienti. Gli attivisti defi- 
nirono l’autodeterminazione « un tra- 
dimento degli interessi francesi ». Co- 
sì, a partire dal 16 settembre del 1959 
ricominciarono a complottare. Per 
Lagaillarde il periodo della vita par- 
lamentare, una noiosa parentesi lun- 
ga un anno, era finito. L’attività ri- 
voluzionaria ricominciava. 

Forse non sono stati solamente mo- 
tivi politici o di temperamento quelli 
che hanno portato Lagaillarde ad as- 
sumere di nuovo atteggiamenti estre- 
misti. E’ possibile ch’egli sia stato 
spinto anche da considerazioni d’inte- 
resse personale, Nei primi giorni dello 
scorso cttobre, i movimenti attivisti 
s’erano riunificati nel "Comité d’En- 
tente des Mouvements Nationaux” e 
s'erano dati una nuova struttura or- 
ganizzativa che intendeva essere rigi- 
damente accentrata e disciplinata. Il 
successore di Lagaillarde. alla presi- 
denza dell’Associazione Generale de- 
gli Studenti d’Algeri, Jacques Susini, 
ha così definito gli scopì di questo 
"Comité d’Entente”: « Si tratta d’evi- 
tare gli errori commessi il 13 maggio. 
Non ci dovrà più essere una folla im- 
pulsiva e disorganizzata guidata da 
pochi agitatori; la prossima volta che 
ci muoveremo saremo una massa 
compatta e strettamente inquadrata 
in formazioni paramilitari. L'epoca 
dei colpi di testa è finita; la gente co- 
me Lagaillarde ha fatto il suo tempo». 

Sono questi giudizi che preoccupa- 
no oggi Lagaillarde. Ha paura che il 
nuovo corso dell’attivismo algerino lo 
tagli fuori dal numero dei dirigenti. 
E’ forse per questo che di tutti i lea- 
ders degli estremisti è lui quello che 
più d’ogni altro spinge all’azione im- 
mediata. 

Anche il presidente del "Comité 
d’Entente des Mouvements Natio- 
naux”, Louis Ortiz dice apertamente 


, che bisogna fare presto la rivoluzione. 


Però ha paura che l’impulsività di 
Lagaillarde possa compromettere l’in. 
tera faccenda. Fa perciò tutto il pos- 
sibile per evitare che quest'ultimo ab. 





ESERCITO E FASCISTI IN ALGERIA 





L OMBRA 
DEL MASSAGRO 


Siamo andati nel Magreb algerino per capire qua- 













































bia nel direttivo del "Comité d’Enten-. 


te” un peso politico proporzionale al. 
la sua popolarità. 

Agisce così anche per un altro mo- 
tivo che sottintende un contrasto po. 
litico di fondo. Certi episodi della vi- 
ta di Lagaillarde, comie il progettato 
massacro. dei prigionieri politici. della 
prigione .’’Barberousse”, hanno nel 
particolare clima creato dalla guerra 
fra i francesi d’Algeria, contribuito 
ad aumentare la sua popolarità. Non 
c'è città d’Algeria infatti in cui la 
popolazione europea non abbia prima 
O poi reagito agli attentati del FLN 
con delle "ratonnades” (questa parola 
tradotta letteralmente vuol dire cac- 
cia al topo, in realtà significa il mas- 
sacro da parte della folla inferocita 
di tutti gli arabi su cui riesce a met- 
tere le mani). L'esercito invece ci tie- 
ne a rimanere estraneo a queste e- 
splosioni di violenza collettiva. Per 
questo non vuole avere a che fare con 
uomini politici come Lagaillarde che 
così spesso le hanno organizzate. Il 
contrasto è tutto qui. Ortiz ed i suoi 
amici vogliono miuoversi insieme al- 
l’esercito e quindi non intendono fa- 
re nulla che possa spiacere ai mili- 
tari. Lagaillarde invece pensa che è 
inutile aspettare l’esercito per dare 
inizio alla rivoluzione. « L’esercito >» 
dice «non si muoverà mai. Bisogna 
che, come è successo il 13 maggio i 
francesi d’Algeria diano inizio all’in- 
surrezione. L'esercito non sparerà con- 
tro di noi. Quindi per fcrza di cose sa- 
rà portato a sostenerci contro Parigi». 


I * 
1 gruppi 
ER Ortiz, gli attivisti devono essere 
soltanto una parte dell’ingranaggio 
della macchina della rivoluzione di de- 
stra che si sta preparando contro il 
regime e che si metterà in moto quan. 
do la contraddizione fra la politica al- 
gerina del gènerale de Gaulle e quel- 
la dell’esercito, apparirà, come già in 
realtà è, egli pensa, insanabile. Per 
Lagaillarde invece deve essere la mic- 
cia che fa saltare la polveriera che 
altrimenti non esploderebbe mai. 
Comunque oggi gli estremisti s’o- 
rientano più sulla linea politica di 
Ortiz che non su quella di Lagaillar- 
de. Vediamo come sono organizzati. 
Il "Comité d’Entente des Mouvements 
Nationaux” che li riunisce compren- 
de quasi una diecina di raggrup- 
pamenti diversi di cui solo quattro s0- 
no realmente importanti. Essi sono: 
— Il Movimento Popolare del 13 
maggio (MP 13) di cui è presidente 
Robert Martel e segretario generale 
per l'Algeria Crespin. Comprende 
diciottomila iscritti che per la mag- 


gior parte sono piccoli agricoltori di 
origine francese. E’ tutta gente che 
ha il fucile o la pistola mitragliatrice 
a casa. I coloni che vivono nelle cam- 
pagne algerine debbono infatti avere 
delle armi per difendersi contro even- 
tuali incursioni del FLN. Di questi 
almeno duemila marcerebbero sicura- 
mente su Algeri in seguito a un or- 
dine dei loro capi. 

— Il Fronte Nazionale Francese, di 
cui è presidente Louis Ortiz, rac- 
coglie circa venticinquemila iscritti 
d’origine per lo più cittadina; ne fan- 
no parte i bottegai e gli impiegati 
delle grandi città '(Orano, Algeri e Co- 
stantina). Molti di loro non sono ar- 
mati e s’accontentano di parlare del- 
la rivoluzione senza volerla fare ve- 
ramente. Per poter contare, in caso 
di rivolta, su degli uomini sicuri Or- 
tiz ha organizzato a lato del FNF una 
formazione paramilitare forte di cir- 
ca tremila uomini. Sono gli elementi 
più decisi e più violenti di tutto l’ ’at- 
tivismo”. 

— L’Associazione Genetale degli 
Studenti d’Algeri (AGEA)., E’ l’orga- 
nizzazione universitaria rappresenta- 
tiva d'Algeri. L’equivalente cioè delle 
nostre interfacoltà. Le elezioni per 
nominarne il direttivo si tennero 
nello scorso mese di novembre e la 
lista capeggiata da Susini, ottenne 
l’ottanta per cento dei voti. La lista 
liberale che gli si opponeva il cui ca- 
polista Antoine Blanca da due anni 
viene minacciato quasi ogni settima- 
na di morte, non riuscì a prendere in 
tutto più di trecento voti. Susini ha 
portato nel comitato presieduto da 
Ortiz non solo l’AGEA ma anche una 
organizzazione paramilitare formata 
dagli studenti suoi seguaci. Si chiama 
Raggruppamento per la Difesa del- 
l'Algeria (RDA) e dispone di armi 
sufficienti per cinquecento uomini. 

— La quarta organizzazione che fa 
parte del "Comité d’Entente” è quella 
degli ex combattenti d’Algeria. E’ 
presieduta da Arnculd. Comprende 
praticamente tutti gli uomini adulti 
della popolazione di lingua francese. 

In realtà il peso di queste organiz- 
zazioni, paragonato a quello dell’eser. 
cito francese in Algeria, è quasi in- 
significante. Il numero di uomini ar- 
mati che possono metter assieme non 
supera i diecimila. L’esercito francese 
dispone invece di circa seicentomila 
soldati. E’ chiaro quindi il motivo per 
cui Ortiz e i suoi amiici non contano di 
muoversi senza l'appoggio dei milita- 
ri. La loro posizione che prima della 
dichiarazione di de Gaulle del 16 set- 
tembre, appariva debolissima oggi è 
di nuovo forte tanto da permettere 
loro di dire a chiunque li avvicini, 
senza timore del ridicolo, che «l'ora 
della rivoluzione nazionale è vicina ». 


l’è l’effettivo atteggiamento dei militari francesi 


Un episodio avvenuto il 15 ottobre 
scorso li ha confermati nella certezza 
che uno scontro fra de Gaulle e l’e- 
sercito è alla }unga inevitabile e che 
quindi la loro linea politica d’attesa 
era quella giusta. Infatti un gruppo 
di ufficiali in rappresentanza di tutti 
i reggimenti d’urto, quelli impiegati 
nelle o; ni più pericolose (para- 
cadutisti, legione straniera e fanteria 
coloniale) s'erano riuniti ad Algeri 
allo scopo dichiarato di preparare un 
pronunciamento militare contro de 
Gaulle, 


Le promesse 


EDIAMO quali sono gli antefatti di 

questo gravissimo episodio. Il 29 
agosto 1959 de Gaulle, terminando il 
suo ultimo viaggio in Algeria, riunì 
nel quartier generale di Artois, nella 
grande Cabilia, una quarantina d’uf- 
ficiali che erano convenuti in rappre- 
sentanza di tutti i reggimenti fran- 
cesì di stanza in Algeria. Erano pre- 
senti fra gli altri alcuni generali: 
Maurice Challe, Ducourneau, e Jac- 
ques Faure. Scopo della riunione era 
informare l’esercito d’Algeria di quella 
che sarebbe stata la politica del gene- 
rale nei prossimi mesi. Gli ufficiali che 
hanno partecipato alla riunione ri- 
feriscono le parole del generale in 
maniera , diversa: alcuni sostengono 
che de Gaulle s'è impegnato chiara- 
mente in favore del principio dell’in- 
tegrazione, altri invece che egli s'è 
limitato a promettere che non avreb- 
be negoziato politicamente con il 
FLN. Qualunque delle due versioni 
sia esatta, è comunque certo che gli 
ufficiali che partecipavano alla riu- 
nione Artois ne uscirono con la con- 
vinzione che la politica di de Gaulle 
fosse uguale a quella dell’esercito: 
che egli volesse cioè fornire al FLN 
la possibilità d'una resa onorevole e 
nulla più. 

Può darsi che l’oratoria di de Gaul- 
le, di solito volutamente oscura, ab- 
bia permesso il sorgere d’un equivo- 
co; ad ogni modo è certo che le di- 
chiarazioni di de Gaulle del 16 set- 
tembre e la promessa che il destino 
dell'Algeria sarebbe stato deciso me- 
diante elezioni meravigliarono e 
preoccuparono profondamente l’eser- 
cito. Per un mese, dal 16 settembre 
al 15 ottobre, l’esercito chiese a Pa- 
rigi di chiarire le dichiarazioni del 
16 settembre. e non ottenne risposta. 
Il 15 ottobre, allora, in una sala pri- 
vata dell’Hòtel St. George d’Algeri, 
si riunirono a colazione gli ufficiali 
di cui abbiamo parlato sopra. Per 
la maggior parte erano giovani e non 






superavano il grado di "comandant”, 


l'equivalente ‘francese del nostro 
maggiore. Fra di loro c’era un solo 
ufficiale superiore, il colonnello Cre- 
spin l’ideatore dei reparti d’elicotteri. 

Scopo della riunione era d’informa- 
re in forma privata lo stato maggio- 
re che le truppe d’assalto non avreb- 
bero accettato da parte del governo 
una politica che non fosse quella d’in. 
tegrazione. 

Il capo di stato maggiore dell’eser- 
cito francese in Algeria, generale 
Challe, comprese quanto un simile 
pronunciamento avrebbe indebolito 
de Gaulle e la sua politica. Egli è 
personalmente «convinto che le di- 
chiarazioni del 16 settembre debbono 
essere interpretate come un offerta 
di rese fatta ‘al FLN. che, cioè, asse 
non sono contraddittorie alla linea 
sin qui seguita dall’esercito. 

Per evitare allora che il pronun- 
ciamento degli ufficiali dei reparti 
d'assalto avesse luogo egli inviò loro 
un suo emissario che arrivò mentre 
Si pigliava il caffè. Questo emissario 
parlò con il colonnello Crespin e gli 
riferì un messaggio di Challe che 
comprendeva in sostanza questi due 
punti: 

— Non è vero che de Gaulle inten- 
da trattare una soluzione di compro- 
messo con gli insorti e quindi tradire 
l’esercito. 

— Per calmare gli ufficiali dell'Hò- 
tel St, George Challe promise loro 
inoltre che se da parte di Parigi si 
fosse davvero proceduto a negoziati 
politici con il FLN egli stesso si sa- 
rebbe messo ‘alla testa d’un nuovo 
pronunciamento militare. 

Queste promesse furono sufficien- 
ti a convincere i partecipanti alla 
colazione all'Hòtel George a ritor- 
nare nelle rispettive unità rinuncian- 
do ai loro progetti. La prova era fatta 
e la posizione di de Gaulle non era 
in realtà più forte, per ciò che ri- 
guarda l'Algeria, di quella dei gover- 
ni della IV repubblica e l’esercito 
non avrebbe permesso a de Gaulle, 
come prima di lui non aveva permes- 
so a Gaillard, a Bourges Manoury, a 
Mollet e a Pflimlin, di dare al proble- 
ma una soluzione liberale, Era quanto 
gli ufficiali estremisti volevano sapere. 

Per Ortiz e i suoi amici la notizia 
dello svolgimento della colazione al- 
l'Hòtel St. George li confermò nel- 
l'opinione che uno scontro tra de 


- Gaulle .e l’esercito era alla lunga ine- 


vitabile. Gli ”attivisti” si sarebbero 
limitati a intervenire quando esso 
sarebbe scoppiato. 

Come si vede, tutta la loro politica 
rivoluzionaria si basa sull’alleanza 
con l’esercito; vedremo nel prossimo 
numero quali sono i militari favore- 
voli a un colpo di stato di destra e 
su quali strumenti possono contare. 

- 


















LA SETTIMANA 


Li cori 


SI dice con sempre maggiore 


bri del governo, 
ri, di ho A corrente democristia- 
ni, che la sinistra 


4l 20 gennaio al prossimo con- 


MO previo gia ia nt 
e 
che dovesse portare” alle ‘die 


glio nazionale la sinistra attac- 
cherebbe Lene sul problema 


conualonie dei Mermmina e 
coll del partito coi grossi 
otentati finanaiari e industria- 
i. Verrebbe presentato un or- 
dine del giorno d’aperta rottu- 
Ta, a seguito del quale i rap- 
presentanti dei fanfaniani, dei 
sindacalisti e della Base annun- 
cerebbero la loro decisione di 
uscire dalla direzione del par- 
tito. L'mmediata conseguenza 
sarebbero le dimissioni di tutti 
i ministri appartenenti a que- 
ste correnti (Tambroni, Bo, Fer- 
rari Aggradi, Pastore, Del Bo, 
Giardina) e quindi le dimissio- 
ni dell’intero gabinetto. 

La logica conforta queste pre- 
visioni anche se l’esperienza 
rende doverose molte riserve. 
Al punto in cui sono giunte le 
cose non si vede come la sini- 
stra democristiana possa de- 
centemente restare nel gover- 
no e nella direzione centrale 
del partito senza perdere defi- 
nitivamente quei connotati po- 
litici che aveva acquistato du- 
rante i mesi di polemica pre- 
congressuale e durante i cinque 

lorni di battaglia al congresso 

Firenze. Un giorno dopo l’al- 
tro, attraverso una serie di atti 

di e piccoli, sta ren- 
ce i suoi a’ ari di par- 
corresponsabili in una 
litica ch'è l’antitési più metta 
delle tesi sostenute 


I prete del Consiglio ha 
dovu cedere sull’articolo 2 
della legge contro i monopoli, 
ma si sta prendendo grosse ri- 
vincite che compensano amplis- 
‘ sìimamente . qa provvisoria 
concessione. Ha fatto votare in 
Parlamento un piano sulla scuo- 
la che è una burla dal punto 
di vista e un’invo- 
luzione gravissima dal pre di 
vista della libertà d’insegna- 
mento e della supremazia del- 
la scuola pubblica; ha strappa- 
to al dei ministri la 
approvazione della legge nu- 
cleare, che sancisce il monopo- 
lio dei elettrici sull’eco- 
nomia del paese; ha imposto ai 
deputati democristiani membri 
de commissione Affari costi- 
tuzionali della Camera di bloc- 
care iniziativa ten- 
dente all'attuazione delle re- 

; ha sostituito il direttore 

l Giorno”, reo d’aver dife- 


di far passare piano verde, 
che rappresenta solo la distra- 
zione di 550 miliardi dai nor- 
mali stanziamenti di bilancio e 
la loro costituzione in fondo spe- 
ciale, amministrato da Bonomi 
e dalla Conifagricoltura. 

Nel frattempo, mentre queste 
brillanti imprese vengono con- 
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DAVANTI ALLO SPECCHIO 


a na 
oi ° - 


-- Ma guarda che effetto strano... 


dotte a termine rafforzando i 
meriti dell’on. Segni agli occhi 
dei suo) alleati di destra, il pre- 


futuro. Segni non vuole affron- 
hot le elezioni amministrative 
primavera con un governo 
così diviso e vulnerabile come 
l’attuale. Se la sinistra 
liene darà il tempo, la crisi 
a qualche settimana la farà 
lui, allo scopo dichiarato di 
succedere a se stesso e di raf- 
forzare la maggioranza parla- 
mentare che lo sostiene. S 
Pg così di frequente, nella 
, d’allargare la maggioran- 
ze a sinistra: ed è appunto 
questo che l'on. Segni si pro- 
e di fare. Senza creare im- 
azzi ai partiti di destra, che 
rappresentano sempre la base 
naturale della sua politica, cer- 
cherà d’ottenere la collabora- 
zione di Pacciardi, di Paolo 
Rossi, di Simonini. L'obbiettivo 
è un quadripartito in formato 


ni a titolo personale e appog- 
glato dall'esterno da monarchi- 
ci e da missini. 

Questi progetti sono noti da 
un pezzo: se ne parla aperta- 
mente al Viminale, a piazza del 
Gesù, a Montecitorio. I soli che 
finora sembrano non accorger- 
sene sono i leaders dell’opposi- 
zione democristiana, ai quali 
resta ormai poco tempo per evi- 
tare una definitiva sconfitta. 


LA TRAPPOLA 
DI MORO 


ENTRE Segni nsa al suo 
prossimo ministero, Moro 
prosegue nelle sue abilissime 
evoluzioni. Scrivemmo qualche 
setimana fa che il segretario 
della Democrazia cristiana a- 
dempie con impegno e con in- 
dubbio successo al compito che 
la corrente dorotea gli affidò 
un anno fa alla Domus Ma- 
riae: coprire a sinistra la nuo- 
va maggioranza, manifestare 
responsabilmente il desiderio 
della DC di svincolarsi dallo 
stato di necessità che l’obbliga 
& governare col sostegno. del- 
l'estrema destra, e intanto ren- 
der possibile la tranquilla na- 
e del verno e della 
mi oranza che lo sostiene. 
Il discorso pronunciato da Mo- 
ro il 30 dicembre alle dirigenti 
femminili della DC e gli articoli 
che il Popolo” ha pubblicato 
nei giorni enti s’inquadrano 
perfettamente in questa politi- 
ca. A differenza di altri suoi col- 
leghi di partito meno dotati di 
lui, Moro non ha chiuso il dia- 
logo coi socialisti aperto con 
l'ordine del giorno del 17 di- 
cembre che invitava il PSI a 
costituire in Sicilia una nuova 
maggioranza con la Democrazia 
cristiana. Ma ha sfruttato a 
fondo l’insuccesso dell’opera- 
zione siciliana per allontanare 
ancor più nel tempo le pro- 
spettive concrete del dialogo, 
per ribadire l’immaturità dei 
socialisti, ner alzare il prezzo 
delle condizioni democristiane. 
Ma ha tuttavia proseguito nel- 
la sua linea politica, avendo 
come obbiettivo tattico quello 
di impedire che la rottura tra 
le due ali della DC s’approfon- 
disca ricolosamente, e come 
cbbiettivo strategico la cattura 
e la saragattizzazione del par- 
tito socialista. 
Quest'interpretazione della 
politica di Moro spiega anche Il 
suo recente atteggiamento ver- 
so l'on. Malagodi e il PLI. AI 
congresso di Firenze i liberali 
avevano raccolto il maggior 
mumero di dichiarazioni ostili; 
Ciò è perfettamente spiegabile: 
i fischi e le grida contro 1 li- 
berali costituivano l’alibi della 
maggioranza dorotea per op- 
porsi ‘all'apertura a sinistra 
proposta dai fanfaniani. Ma 
oggi la situazicne è cambia- 
ta: Moro ha allargato il gio- 
co, ha dimostrato ai suoi amici 
di corrente che anche il dialo- 
go coi socialisti, purchè sia ben 
chiara l’in e di non con- 
cluderlo mai, può portare alcu- 


ni vantaggi. In hd nuovo 
quadro, anche l’atteggiamento 
verso i liberali può essere mo- 
dificato e diventare più ade- 
rente alle vere inclinazioni del- 
la politica dorotea. Così i fischi 
e le polemiche contro Malagodi 
sono stati sostituiti dalle prof- 
ferte amichevoli e dalle atte- 
di stima: i reticenti in- 
viti e le mezze aperture verso 
11 PSI diventano ora, nel gioco 
di Moro, l’alibi per riagganciare 
solidi rapporti coi liberali. 

Si deve riconoscere al segre- 
tario della DC che egli conduce 
la sua politica con molta finez- 
za. Non tanta, tuttavia, da non 
rivelare i limiti della sua mano- 

, che restano quelli d’attrar- 
re la sinistra democratica e so- 
cialista nello schieramento mo- 
derato italiano. A questo dise- 
gno nessuno, tra gli uomini e i 
gruppi della sinistra democrati- 
ca, è disposto a prestarsi. La 
sorte toccata dodici anni fa al- 
l'on. Saragat e ai suol amici 
politici è stata troppo eloquente 
perchè possa trovare imitatori. 


CONDIZIONI 
DI NENNI 


ON due articoli pubblicati 
sull’”’Avanti” di domenica e 
di martedì, Nenni Ma fissato 
con la chiarezza le 
condizioni non rinunciabili alle 
quali il dialogo con le DC può 
essere proseguito e se del caso 
condotto a risultati concreti. 
«Il Popolo», scrive Nenni, 
«afferma l’impossibilità per la 
DC di contribuire in una ma- 
niera qualsiasi ad immettere il 
PCI in modo determinante nel- 
le posizioni di vertice dello Sta- 
to, ed esclude per la DC la pos- 
sibilità di rinchiudere la visione 
dell’uomo nelle strette d'un ri- 
goroso classismo. Nessuno ha 
mai chiesto alla DC niente del 
genere. Sempre fu detto che il 
cammino verso un’eventuale 
intesa con noi non passava per 
via delle Botteghe Oscure, non 
richiedeva cioè un'intesa ana- 
loga coi comunisti, nè, per 
quanto ci riguardava, il loro 
preventivo accordo... Implicava 
invece la consapevolezza da 
parte nostra degli interessi e 
delle rivendicazioni generali dei 
lavoratori e delle masse popo- 
lari, anche di quelle che fanno 
capo al PCI, e l'obbligo per noi, 
pena la sorte toccata alla so- 
cialdemocrazia, di soddisfare 
tali esigenze conservando e 
guadagnandoci in ogni circo- 
stanza la fiducia dei lavoratori». 
Questo è dunque il punto es- 
senziale della questione, ad elu- 
dere il quelo non valgono le 
furberie di Moro nè le acrobazie 
dialettiche nelle quali si sono 
ormai specializzati ì maggiori 
giornalisti litici italiani, con 
Mario Missiroli ed Enrico Mat- 
tei in testa. Nessuno chiede 
alla Democrazia cristiana di ri- 
nunciare al suoi programmi, alla 
sua ideologia, al suo passato 
anticomunista. Allo stesso mo- 
do, se vuole veramente colla- 
borare coi partiti laici e. col 
partito socialista, la Democra- 
zia cristiana non può chiedere 
ad essi di non essere più laici 
e di non essere più socialisti. 
Deve cioè decidersi a realizzare, 
nel quadro d’una politica di si- 
nistra democratica, alcune cose 
concrete senza di che il discor- 
so cade prima di cominciare. 
Queste cose, per ridurle al- 
l'essenziale, sono due: la nazio- 
nalizzazione dell’industria elet- 
trica e l’adempimento costitu- 
zionale in materia di regioni. 
Ncen si chiede dunque la luna. 
Sì chiedono cose o già da anni 
attuate in tutti i paesi liberali 
dell'Occidente europeo o previ- 
ste dalla nostra Costituzione e 
perciò strettamente doverose. 
L’on. Moro deve dare una ri- 
sposta su queste cose se vuole 
che le sue abilità di funambolo 
si trasformino in serie capacità 
di uomo politico. I legami con 
ia Edison e le sue consorelle 
sono dunque così stretti da im- 
pedirgli di dare una risposta? 


i; OMA. Se s’osservano i paesi sottosviluppati, 
pl non è difficile notare che ognuno dei due de- 
ai. | cenni precedenti a quello che s'è ora iniziato ha 
avuto come protagonista una diversa regione del 
mondo. Negli anni tra il 1940 e il 1949 l’atten- 
zione internazionale è stata infatti attratta dall’E- 
stremo Oriente per una serie d’avvenimenti spet- 
tacolari (indipendenza dell’India, della Birmania, 
rra olandese-indonesiana, ecc.) culminati in un 
‘atto d’im inza storica decisiva: il trionfo del- 
la. rivoluzione comunista in Cina. I dieci anni suc- 
cessivi hanno avuto invece come rotagonista il 
Medio Oriente. E° infatti proprio all’inizio del de- 
‘cennio che, attraverso l’esperimento di Mossadeq 
in Persia, s'apre il periodo del nazionalismo isla- 
mico che continua pci a manifestarsi, negli anni 
successivi, in Egitto, in Tunisia, in Algeria, ecc. 

All’inizio del 1960 molti i ci indicano in 
maniera non equivoca la zona del mondo che sa- 
rà protagonista nei prossimi anni: l'Africa, in par- 
ticolare l'Africa al di sotto del Sahara. 

L’im nza decisiva che questa regione del 
mondo avrà nel decennio che ora s’apre ci viene 
confermata da tre viaggi. Il primo è quello che il 
segretario . dell'ONU, Hammarskjold, ha inizia- 
to alla fine di dicembre. Il secondo è quello di 
MacMillan, partito martedì scorso da Londra. 
Terzo ospite africano, infine, sarà tra breve Kru- 
scev. Tali viaggi, tuttavia, hanno solo un valore 
marginale. Per comprendere quali motivi dànno 


DIARIO ITALIANO 


Strade 


Micia tutte le mattine, prima ch’entrasse in vigore il nuovo co- 
vi 





dice della strada, di venire al lavoro costeggiando a piedi un tratto di 
lla Borghese. Arrivato all'altezza di via Sgambati, la piccola strada che 
collega via Pinciana a via Po, c’era il lema dell’attraversamento. Non 
dico che fosse facile, ma sarebbe ridicolo, ora che il codice dell’on. Togni 
è in vigore, affermare che fosse rischioso. Il passaggio pedonale non era se- 
gnato dalle grandi strisce bianche dipintevi in seguito, ma chiunque con una 
certa risolutezza fosse sceso dal marciapiedi e avesse proceduto spedito fi- 
niva sempre con l’averla vinta. Gli automobilisti in arrivo da via Veneto 
o dai Parioli, tra i quali s'annoverano certamente i più intraprendenti gui- 
datori di Roma, finivano quasi sempre con il rallentare e, in più d’un caso, 
dietro di me venivano balie con bambini, vecchi pensionati... 

Ora il comune di Roma ha perire: grandi strisce îanno da ponte 
fra i due marciapiedi, ma io preferisco una deviazione pur di non attraver- 
sare in quel punto, diventato tra i più pericolosi della capitale. Le strisce 
bianche, cioè, il nuovo codice della strada, eccitano l'automobilista, il qua- 
le, mentre ieri sembrava disposto talvolta a lasciar passare i cittadini non 
motorizzati, limitandosi al massimo è Apentano ad umiliarli o con la pa- 
rola o con la luce feroce dello sguardo, oggi non accetta l’idea che uno 
sbarramento, puramente simbolico, dipinto sull'asfalto, limiti il suo diritto 
alla velocità e talvolta all’acrobazia. E ciò, si badi bene, accade sotto gli 
occhi delle guardie cittadine che il comune ha messo appunto all’altezza di 
via Sgambati e di via Raimondi. E non sono i due agenti, gli unici membri 
della polizia che di solito operano nella zona. Se ne vedono altri un po’ 
dappertutto: a piedi e motorizzati, tutti in cerca di automobili in sosta vie- 


tata, o magari negro senza il regolamentare allineamento... In quanto 
alle balie e altri frequentatori di villa Borghese che un tempo, prima 
del codice Togni, mi seguivano per attraversare via Pinciana, non so davve- 


ro che fine abbiano fatto. Probabilmente si saranno adattati a lunghe de- 
viazioni perchè ormai è dimostrato: coloro che vanno in automobile tra 
via Veneto e il quartiere Parioli hanno fretta nè possono rinunciare ai van- 
taggi delle loro robuste automobili dalle quali, con abili cambi dalla terza 
alla seconda, sanno trarre rumori che dànno un’idea della loro potenza. 

Fin qui un fatto perno. la testimonianza. Lo stesso però succede do- 
vunque; il gusto del sopruso non è una caratteristica dei quartieri alti. Le 
strisce bianche eccitano la ferocia automobilistica nei quartieri più diversi 
di Roma. Qualsiasi tentativo di dare un'interpretazione sociale agli abusi 
sarebbe assurdo. Gli autocarri carichi di merci e le camionette che affolla- 
no la zona meridionale della città sono ancora più decisi nell’affermare il 
loro diritto a contravvenire il codice Togni. 

E non è, intendiamoci, una caratteristica di Roma, dove, semmai, la vio- 
lazione del codice si ha con quel particolare compiacimento fatale in una 
città conformista e anarchica. Le vacanze natalizie, m’hanno permesso di 
constatare come l’applicazione del codice della strada abbia acquistato una 
sfumatura tragicomica. Le strade continuano infatti ad essere insanguinate 
e le tragedie che vi si producono hanno sempre un lato buffonesco. 

Ho percorso, tra Natale e la Befana, alcune centinaia di chilometri. La 
mia attenzione durante il breve viaggio è stata attratta dal comportamento 
della polizia stradale. Militi in motocicletta se ne incontrano oggi più di 
ieri. Per lo più bloccano camion e camioncini, controllano le patenti degli 
autisti, il carico, e cercano di scoprire se è stato clandestinamente concesso 
un passaggio a qualche viandante. Motociclisti in agguato se ne vedono 
poi spessissimo alle curve e, siccome la caccia è ancora aperta, hanno qua- 
si sempre l’aria d’essere dei bravi cacciatori al capanno. Più raramente, in- 
vece, l'automobilista ode alle spalle il rombo delle motociclette della polizia. 
Quella specie d’ammonimento sonoro non esiste sulle strade italiane, ed è 
quindi fatale che al traffico normale degli automobilisti, che come me non 
superano mai di fatto (anche quando il tachimetro segna di più) i cento 
all'ora, si mescoli quello criminale di coloro che, possessori d’una ”’500” o 
d'una ”’3000”, appena escono in campagna, scambiano le mediocri strade 
italiane per la pista d’un autodromo. 

Essere sorpassati da bolidi che si guardano bene dall’avvertirti con il 
clackson, è fatto d’ogni chilometro. T’arrivano alle spalle, ti sorpassano senza 
badare se hai davanti a te un ciclista da scansare e volano via felici d’averti 
coinvolto in un rischio. Il limite di velocità nei centri abitati è per loro solo 
un'indicazione stradale. L’altra mattina un’automobile dell’esercito, mentre 
attraversavo S. Marinella a 40 all’ora, mi sorpassò senza avvertimento ad 
altissima velocità e sparì scuotendo la calma della piccola città balneare 
impigrita dall’inverno. Qualche giorno dopo, mentre percorrevo la medesi- 
ma strada da nord a sud, ho assistito ad una scena che dà un’idea della 
morale automobilistica italiana. M’avvicinavo a Tarquinia, seguendo, a non 
eccessiva velocità, una 1800”. Improvvisamente udii alle spalle la compe- 
tizione di due motori. Due macchine infatti mi sorpassarono: era in testa, 
ad una velocità di poco superiore: alla mia, un'Alfa ”2000”, la quale, pro- 
fittando d’un rettilineo relativamente esteso, dopo avermi sorpassato, cerca- 
va, com’era suo diritto, di superare la macchina che mi precedeva. Veniva 
dietro però una ‘1100” che implacabilmente, raggiunta l'Alfa, la costrin- 
geva ad appoggiarsi a destra, proprio nel momento in cui stava per sorpas- 
sare la ”1800”, proseguendo poi a velocità sfrenata. Un delinquente, fu la 
prima ipotesi; qualcuno che ha fretta, fu la correzione dettata dal ripensa- 
mento. Eppure di lì a poco il colore particolare di quella ”1100” fu di 
nuovo sotto i nostri occhi. Il conducente, felice d’averci sorpassato e forse, 
chissà, per ottenere la nostra ammirazione, s'era fermato ad un bar e stava 
bevendo il suo caffè sull’uscio. 

L'antologia potrebbe continuare e darebbe un’idea non approssimativa 
dell’immoralità sociale caratteristica dell’Italia contemporanea. Essa raffor- 
zerebbe un nostro convincimento. Le leggi servono a ben poco, quando non 
esiste un’intrepida volontà di renderle valide. Anche il codice della strada 


aveva dei lati buoni; ma per il momento è servito soltanto ad eccitare gli 


italiani al sopruso: al più rischioso ed infame dei soprusi. Ò 
A. B. 


la certezza che l'Africa sarà il continente dei pros- 
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2 LE DUE AFRICHE 


simi anni basta infatti guardare una n, pe: 








ica. Si vedrà così che il 31 dicembre gli 

ti africani indipendenti erano solo nove, di cui 
cinque politicamente e culturalmente legati al 
mondo medio-orientale. Già all’inizio del 1961 
la carta geografica al di sotto del Sahara apparirà 
profondamente cambiata. Indipendenti saranno di- 
venuti certamente la federazione del Malì (nata 
dall’unione tra il Sudan francese e il Senegal), la 
Nigeria, il Camerun, il Togo e la Somalia. Qua- 
si sicuramente avranno ottenuto l’indipendenza 
anche il Dahomey, la Mauritania, il Madagascar. 
Molti altri paesi, infine, avranno conquistato una 
forma di autogoverno. Già tra un anno, quindi, 
sarà stato compiuto ‘il decisivo verso la me- 
ta del 1970, quando l’intero continente africano 
apparirà quasi certamente come un insieme di 
Stati autonomi e sovrani. 

Esaminando quest’evoluzione nel suo insieme 
ciò che bisogna chiedersi è come essa potrà av- 
venire e quali saranno le sue conseguenze. Per 

uanto riguarda il primo problema è necessario 

dividere in dall’inizio in modo netto l’Africa in 
due parti: da un lato l'Africa nera, i paesi della 
costa occidentale e della zona centrale. L’altra 
Africa è quella che potremo chiamare l'Africa 
bianca, una serie di Stati africani che, grosso mo- 
do, s’estendono lungo la costa orientale, dalla 
Somalia fino al Sud Africa. In questi paesi, al 
contrario di quanto avviene in quelli dell’Africa 
occidentale e centrale, esiste una forte minoranza 
europea che va dai 20.000 bianchi del Tanganica, 
ai 65.000 del Kenia, ai 75.000 della Rodesia del 
Nord fino ai 220.000 della Rodesia del Sud. 

Per i paesi del primo gruppo l’evoluzione verso 
l'indipendenza è facile. E’ divenuta più facile pro- 
prio nei giorni scorsi, dopo che de Gaulle, du- 
rante la visita nel Malì e in occasione dell’ultima 
riunione de! consiglio della comunità francese, ha 
detto chiaramente d’essere favorevole ad una tra- 
sformazione della comunità stessa verso una for- 
ma di Commonwealth tra paesi liberi e sovrani. 
Nel giro di hissimi anni, quindi, senza ecces- 
sive difficoltà, una dozzina di paesi del versante 
occidentale dell’Africa dovrebbero trasformarsi in 
Stati indipendenti. Al centro di questi paesi, per 
prestigio politico e per importanza economica, sa- 
rà la Nigeria ex britannica (diventerà indipenden- 
te nell'autunno di quest'anno) che, con i suoi 38 
milioni di abitanti, eserciterà un'influenza decisiva 
su tutti gli Stati confinanti. 

Molto più difficile appare invece l’evoluzione 
del secondo gruppo. In ciascuno di loro il pro- 
blema è quello dei coloni bianchi i quali hanno 
da decenni una posizione dominante cui non in- 
tendono in nessun caso rinunciare. In potenza, 
ciascuno di questi Stati è una piccola Algeria. 


LE DIVISIONI 


N passo avanti verso lo sbloccamento di questa 

situazione è stato tentato in Congo Belga, con 
le elezioni locali che sono tuttora in corso di svol- 
gimento. Ma il tentativo più coraggioso è quello 
che verrà compiuto in Tanganica nel prossimo set- 
tembre, quando, attraverso elezioni libere cui sa- 
ranno- ammessi tutti gli africani in geo di legge- 
re e scrivere, verrà riconosciuto alle popolazioni 
di colore una netta maggioranza nell’assemblea le- 
pn locale e verrà affidata a Julius Nyerere, il 
leader del partito nazionalista tanganicano, l’ef- 
fettivo governo della regione. Questa iniziativa, de- 
cisa il mese scorso dal governo inglese, avrà si- 
curamente conseguenze dirette anche sull’evolu- 
zione del Kenia, dove, nonostante Loggato 
spesso particolarmente violenta dei coloni, una 
forma d'autogoverno verrà sicuramente raggiunta 
nei prossimi due o tre anni. Il problema più gra- 
ve, nella zona dell’Africa orientale, rimane quello 
delle due Rodesie, settentrionale e meridionale, 
unite fin dal 53 in federazione con il Nyassa. Qui 
le difficoltà del governo di Londra sono obbiettive, 
perchè concedere l'indipendenza alla regione nelle 
condizioni attuali significa solo creare un nuovo 
Stato con una struttura simile a quella dell’Unione 
Sud Africana in cui una minoranza di bianchi 
opprime una vasta maggioranza di negri; d’altra 
parte, tentare d'imporre con la forza un’evoluzio- 
ne più liberale potrebbe portare alla secessione 
della Rodesia del Sud (la zona in cui, come s’è 
visto, la minoranza bianca è più numerosa) e ad 
un’adesione di questo Stato al Sud Africa. 

Il secondo problema che riguarda l’evoluzione 
africana è quello dell’atteggiamento che i vari Sta- 
ti, raggiunta l'indipendenza, assumeranno nella 
scena internazionale. Quest’atteggiamento è il 
frutto di un’equazione di cui due soli termini sono 
noti. Esso dipenderà, in parte, dal modo in cui 
sarà stata raggiunta l'indipendenza e dalla posi- 
zione che le potenze ex coloniali avranno assun- 
to in quella fase delicata; e dipenderà, inoltre, dal- 
le relazioni che i paesi occidentali e quelli del 
blocco comunista stabiliranno con i singoli paesi 
sovrani, specie per quanto riguarda l’assistenza 
tecnica e gli aiuti economici. Ma l’atteggiamento 
dei nuovi Stati africani, una volta autonomi, di- 
penderà anche da una serie di circostanze che an- 
cora oggi è difficile precisare e valutare. Questo 
elemento incognito è la concezione che i singoli 
leaders africani hanno della missione e del desti- 
no del loro popolo. Una concezione che (come ci 
dimostrano taluni discorsi di Seku Ture, il pre- 
sidente della Guinea) è difficile inserire nello sche- 
ma fisso della competizione tra Est ed Ovest. 

Più che nei rapporti bilaterali, l’azione interna- 
zionale dei paesi africani si manifesterà all'ONU. 
Nei prossimi anni sarà proprio grazie all'Africa 
che il numero dei componenti le Nazioni Unite 
crescerà da 82 ad un centinaio. Tra questi cento 
membri quelli europei rimarranno 16, quelli delle 
due Americhe 20 e quelli del blocco sovietico 9. 
Il gruppo afro-asiatico, inesistente fino a pochi 
anni fa, sarà di poco meno di cinquanta membri. 

Naturalmente, all’interno di questo gruppo, vi 
saranno delle divisioni: tra africani ed asiatici e 
tra gli stessi: Stati africani. 

Ma tutto questo non sarà che un elemen- 
to marginale. Il punto fondamentale è un altro. 
In quel momento America e Russia, occidente e 
comunisti, anche uniti, avranno perso il controllo 
delle Nazioni Unite. Almeno sul piano diplomati- 
co le superpotenze non avranno più la possibilità 
di dettare la loro volontà ai paesi minori. Un 


nuovo equilibrio dovrà essere cercato. 
A. Gam. 
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PIÙ FEROCE DI HITLER 


OMA, « Nel suo piccolo, fu più grande di Hitler ». Con 

queste parole i giornali della Repubblica popolare jugo- 
slava hanno commentato la morte di Ante Pavelic, avvenuta 
la settimana scorsa a Madrid, dove il settantenne Poglavnik 
risiedeva da circa un anno ospite del governo spagnolo. 


La carriera politica di Ante Pavelic era cominciata nel 1919. 
Quando il Trattato di Versailles decise la creazione del Regno 
di Jugoslavia Pavalec s’iscrisse al partito del Diritto Croato 
contrario all’assorbimento della Croazia nel nuovo regno. 

Ma l’idea che avrebbe fatto di lui il numero uno del 


Fatte le debite proporzioni, il commento risulta giusto. Dal 
1941 al 1945, durante i quattro anni in cui fu capo incontra- 
stato dello Stato sovrano di Croazia creato da Hitler e Mus- 
solini dopo i’occupazione militare della Jugoslavia, Pavelic 
si rese responsabile dello sterminio di circa un milione di 
persone. Il suo stato comprendeva in tutto 5 milioni d’abi- 
tanti. Ne deriva che uno ogni 5 di essi, compresi bambini e 
donne, ha pagato con la vita i sistemi di governo di quest'uomo. 


fascismo croato, gli venne solo alcuni anni dopo, verso il 
1929. Abbandonando la professione d’avvocato che aveva eser- 
citato fino allora con scarso successo finanziario, decise di 
trasferirsi-in Italia. Ottenne il passaporto nonostante che in 
quell’anno in Jugoslavia fosse al potere la dittatura militare 
del generale Petar Zigovic, e appena giunto a Roma si pre- 
sentò a Mussolini, al quale propose d’organizzare un servizio 
segreto per l’espansione fascista nei Balcani. 


Mussolini gli fece preparare 
dall’OVRA un passaporto falso, 
e con esso il futuro Poglavnik si 
mise in giro per la Jugoslavia, 
l'Ungheria, la Romania e soprat- 
tutto Ja Bulgaria. In quest’ultimo 
paese riuscì perfino a stipulare 
un patto d’unità d'azione fra l’'or- 
ganizzazione terroristica del fa- 
scista bulgaro Vanca Mihajloc, 
la VMRO, e il movimento Usta- 
scia che non era ancora nato. 

Il partito Ustascia infatti Pa- 
velic lo fondò soltanto nel 1931. 
L’OVRA gli procurò i mezzi ne- 
cessari per le spese d’organizza- 
zione e propaganda, gli mise a 
disposizione Radio Bari per le 
trasmissioni in lingua croata, e, 
sotto il controllo dell’ispettore 
generale Ettore Conte, organizzò 
a Bovinio (Val di Taro) e nelle 
isole Eolie i campi d'addestra- 
mento militare dei primi terro- 
risti ustasci fornendo loro assi- 
stenza, armi e istruttori. Questi 
terroristi venivano reclutati so- 
prattutto fra gli studenti croati 
iscritti alle Università italiane e 
tra alcuni emigrati, operai nelle 
miniere belghe e nell'America 
del Sud. 

Con questi uomini, studenti 
falliti e operai senza lavoro, Pa- 
velic organizzò alcune delle prin- 
cipali azioni terroristiche com- 
piute dai fascisti in Europa du- 
rante gli anni immediatamente 
precedenti la guerra, la princi- 
pale delle quali fu l'uccisione di 
re Alessandro di Jugoslavia e 
del ministro degli Esteri francese 
Louis Barthou, avvenuta a Mar- 
siglia il 19 ottobre 1934, Final. 
mente, dopo l'invasione italo-te- 
desca della Jugoslavia, nell’apri- 
le 1941 egli potè entrare a Za- 
gabria e assumervi il potere pro- 
clamandosi capo dello Stato di 
Croazia. Cominciava così il pe- 
riodo più terribile della sua car- 
riera politica. 

Il primo atto del Poglavnik ap- 
pena raggiunto il potere fu l’e- 
liminazione fisica dei rappresen- 
tanti del governo legittimo jugo- 
slavo. Il secondo fu un messag- 
gio al clero cattolico nel quale 
il leader fascista chiedeva la col. 
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laborazione della Chiesa « per 
realizzare in Croazia lo stato 
della verità e della giustizia ». 
La maggior parte dei cattolici 
aderirono all’invito di Pavelic, il 
quale li compensò distribuendo 
loro incarichi governativi. Così, 
il clero, soprattutto nelle zone 
contadine, divenne ufficialmente 
il rappresentante del nuovo Sta- 
to fascista mentre i dirigenti 
dell’Azione cattolica assumevano 
le cariche di prefetto, capo della 
polizia, capo dei servizi anno- 
nari, ecc. Ottennero persino il 
riconoscimento dell'anzianità di 
lavoro: un anno di anzianità nei 
ruoli della pubblica amministra- 
zione per ogni anno d'iscrizione 
alle associazioni cattoliche Kri- 
zari e Domagoij. 


Ufficio 
epurazione 





LLEATO di Hitler, di Mussoli. 

ni e dei vescovi, Ante Pavelic 
potè dedicarsi con tranquillità 
all'edificazione della nuova Croa- 
zia. Il 17 aprile 1941, a soli sette 
giorni dalla proclamazione dello 
Stato Ustascia, fece emettere 
un'ordinanza in base alla quale 
veniva punito con la pena di 
morte « chiunque e in qualsiasi 
modo offendesse l’onore e gli 
interessi vitali del popolo croa- 
to, anche se tale delitto fosse 
soltanto nelle intenzioni ». La 
stessa condanna era prevista 
anche per chi «nasconderà 0 
aiuterà in qualsiasi modo perso- 
ne sospette ». Per giudicare que- 
sti reati vennero create le ” Corti 
marziali mobili”, col compito 
d’organizzare processi volanti e 
pronunciare sentenze ” soltanto 
capitali” da eseguirsi entro tre 
ore mediante fucilazione. 

Una settimana dopo Pavelic 
pubblicava la seconda ordinan- 
za del suo governo: gli ebrei do- 
vevano essere registrati in ap- 


posite liste e privati dei loro 
beni, che venivano distribuiti 
agli ustascia; potevano uscire 


dalle loro abitazioni e circolare 
nelle strade soltanto per tre ore 
al giorno portando un apposito 
distintivo giallo. La terza ordi- 
nanza, emessa un mese più tar- 
di, semplificava in modo defini. 
tivo il problema della lotta an- 
tisemita ordinando la deporta- 
zione di tutti gli ebrei e il loro 
sterminio. L’80 per cento degli 
ebrei croati venne ucciso, il 20 
per cento si salvò con la fuga 
all’estero o l'arruolamento nelle 
bande partigiane. Quasi nessuno 
dei dirigenti cattolici che colla. 
boravano col regime di Pavelic 
ebbe nulla da obiettare, Anzi, il 
vescovo di Zagabria inserì nella 
liturgia di venerdì santo la fra- 
se ”perfidi giudei” al posto di 
giudei soltanto, mentre il leader 
dei laureati cattolici, Dusan Zan- 
ko, scrisse un libro per dimo- 
strare che la politica anti semita 
era conforme alle tradizioni del. 
la Chiesa. 

«Se la persecuzione degli 
ebrei è stata spietata, quella de- 
gli anticroati di religione orto- 
dossa deve essere ancor più to- 
talitaria »: questa fu la diretti. 
va della quarta ordinanza. Esi- 
stevano in Croazia, nel 1941, 
800.000 ortodossi, e il Poglav- 
nik disse che dovevano essere 
tutti sterminati. Centinaia di mi- 
gliaia vennero uccisi senza nes- 
sun processo, molti furono bru- 
ciati nelle proprie case, altri fu- 
cilati e buttati in fosse comuni, 
alcuni deportati nei campi di 
concentramento per essere eli- 
minati nei modi più feroci, co- 
me per esempio a colpi di mar- 
tello. Per organizzare meglio lo 
sterminio degli ortodossi e degli 
ebrei, fu creato uno speciale 
” Ufficio epurazione” chiamato 
Obnova (Rinnovamento), il cui 
vice capo era il sacerdote Kru- 
noslav Draganovic, che oggi abi- 
ta a Roma. L’Obnova spediva le 
sue vittime soprattutto nel cam- 
po di concentramento di Jaseno- 
vac, comandato dal padre fran- 
cescano Filipovic Majstorovic. 
Soltanto 600 persone delle deci. 
ne di migliaia rinchiuse in que- 
sto campo ne sono uscite vive 


alla fine della guerra. Gli altri 
ortodossi scampati al massacro 
sono soprattutto contadini della 
provincia, che a un certo punto 
decisero di sfuggire all'uccisione 
convertendosi alla religione cat- 
tolica. Ma non sempre questo 
metodo riuscì a salvarli. Nella 
città di Glina, un mattino del- 
l'estate 1942, furono convocati 
in chiesa tutti i contadini orto- 
dossi che erano rimasti, per ce- 
lebrare il rito della loro conver- 
sione al cattolicesimo. Al loro 
ingresso nella cattedrale il par- 
roco cattolico li benediva e riti. 
rava da ogni convertito una tas- 
sa per i) certificato di battesimo. 
Quando tutti, circa 3.000, ebbe- 
ro riempito la chiesa, la milizia 
ustascia circondò l’edificio, li 
innaffiarono di benzina e gli die- 
dero fuoco. 

Così, si fece strada e durò il 
regime di Ante Pavelic, fin 
quando nel maggio del '’45 la 
Croazia fu liberata e Tito di- 
chiarò gli ustascia criminali di 
guerra. Il Poglavnik, però, riu- 
scì a fuggire, Si rifugiò in Au- 
stria, in un convento di Sali- 
sburgo, dove restò nascosto fino 
nella primavera del 1948, Poi, si 
trasferì a Roma, ospite del pon- 
tificio collegio Pio latino in Lun- 
gotevere dei Mellini nel quale 
abitò per mesi vestendosi da 
frate e facendosi chiamare padre 
Gomez. Il governo italiano era 
al corrente della sua presenza e 
della sua falsa identità, ma il 
ministro dell’Interno Mario Scel. 
ba non ritenne opportuno inter- 
venire. 


Da Mussolini 


a Truijllo 


LCUNI antifascisti dell’emi- 
Aiiziine jugoslava, residenti a 
Roma, furono perfino fermati 
dalla nostra polizia e mandati in 
campo di concentramento per 
evitare che compissero atti osti. 
li all'ex Poglavnik. 

Intanto, un sacerdote, Kruno- 
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slav Draganovic, aveva preso 
contatto col governo di Peron 
per organizzare il trasferimento 
di Pavelic in Argentina, Il capo 
degli ustascia potè partire per 
Buenos Aires con un falso pas- 
saporto procuratogli dallo stes- 
so Draganovic, nel 1949. Appena 
arrivato si mise a disposizione 
di Peron e collaborò con lui, ri- 
manendogli fedele anche quan- 
do il presidente argentino rup- 
pe i rapporti con la Chiesa cat- 
tolica. Durante la rivoluzione 
antiperonista, Pavelic rimase ac- 
canto al suo nuovo protettore, e 
qualche centinaio di ustascia 
morirono nella difesa della Casa 
Rosada quando Peron aveva già 
lasciato l'Argentina da alcuni 
giorni. 

Rimasto senza protettore, l’ex 
Poglavnik si trovò in difficol- 
tà, Nel 1957, un gruppo di anti. 
peronisti organizzò contro di lui 
un attentato, che però si risol. 
se con una leggera ferita. Fu 
allora che egli decise di partir- 
sene anche dall'Argentina. Eva- 
so dall'ospedale dove si trovava 
sotto la sorveglianza della poli- 
zia, volò nella repubblica di San 
Domingo. Truijllo gli fece grandi 
accoglienze e lo mandò in Spa- 
gna a reclutare profughi fascisti 
dell'Europa orientale da impie- 
gare nella guerriglia contro Fi. 
del Castro. Protetto da Franco, 
raccomandato da Peron, pagato 
da Truijllo, il Poglavnik ha 
concluso la sua carriera la set- 
timana scorsa morendo di morte 
naturale nell'ospedale tedesco di 
Madrid, gestito da ex nazisti. 
Sabato, 2 gennaio, i preti croati 
dell'emigrazione ustascia a Roma 
hanno celebrato per lui una 
messa in suffragio, nel collegio 
Illirico. 

A. J. 


PEDARA PAT e 


NOSTRI TEMI 


CODICE DELLA STRADA 


L NUOVO codice della strada, che ha avuto finora 

scarso successo in ogni parte d’Italia, troverà una 
più rigorosa applicazione nel 1960. Lo 
comunicato del ministero dei Lavori Pubblici. Il mi- 
nistro Giuseppe Togni che considera il nuovo codice 
î una sua creatura ha dato disposizioni all’Ispettorato 
® generale della circolazione e del traffico perchè ven- 
% ga intensificata l’azione di divulgazione e di propa- 
î ganda delle norme più violate del codice e soprattut- 
to perchè gli agenti addetti alla vigilanza sul traffico 
siano più rigidi nel fare rispettare la legge. Col nuovo 
anno il ministero si propone di colpire le violazioni 
uenti che si verificano fuori dei centri urba- 
ni e nell’interno degli abitati, dove i limiti di velocità 
imposti alle autocorriere ed ai camion vengono re- 





i golarmente superati, nessun automobilista rispetta le 
distanze di sicurezza, tutti continuano a sorpassare 
pericolosamente in curva e a usare i fari abbaglianti 
negli incroci. Ma le infrazioni più gravi si verificano 

{) nelle città; qui la circolazione si svolge press’a poco È 

0° come prima dell’entrata in vigore del nuovo codice; 

i\\ le norme che riguardano i limiti di velocità, i segnali 

: di ”stop”, le precedenze, la marcia in colonna sono 

i rimaste lettera morta. Il comunicato conclude che 


con le nuove disposizioni del ministro Togni ogni for- 
è ma di negligenza e d’assenteismo nel far rispettare il 
i codice della strada dovrà al più presto cessare. 
i + I 146 articoli del nuovo codice della strada, la situa- 
Fi zionedeltraffico in Italia, gli inconvenienti viù gravi del- 
fi la circolazione sono stati illustrati nel n. 26 dell’ ”Escres- 
i so” del 28 giugno 1959 con un articolo di Fabrizio Dentice 
{7 e Carlo Gregoretti dal titolo "Circolare sopravviverdo” 


L'ANTISEMITISMO TEDESCO 


PREOCCUPA 
ERHARD 


ONN. Il 20 settembre del 1959 la comunità israelitica di Co- 

lonia celebrava con una solenne cerimonia in presenza del Can- 
celliere Adenauer l'inaugurazione della ricostruita sinagoga. Poco 
più di tre mesi più tardi, nella notte tra il 24 ed il 25 dicembre, un 
giovane studente che tornava dalla Messa di mezzanotte notava 
che la facciata del tempio ebraico da poco ricostruita, era già spor- 
ca di strane macchie e segni. Avvicinandosi di più si accorgeva che 
questi segni erano croci uncinate e scritte in vernice nera bianca e 
rossa, che dicevano: « Fuori gli ebrei, ecco quanto chiedono i te- 
deschi! ». 

Nel pomeriggio di quello stesso gra anche la lapide del mo- 
nmumento dedicato a sette vittime della Gestapo e che ricordava in- 
sieme al delitto « gli anni della maggiore vergogna della Germania » 
fu ritrovata coperta di vernice nera. Dalle impronte digitali lascia- 
te su un barattolo di vernice rinvenuto nei pressi del monumento il 
reparto speciale di polizia, che dall’alba del giorno di Natale aveva 
iniziato la caccia agli autori dell’oltraggio alla sinagoga, poteva fi- 
nalmente seguire una traccia sicura. Già nella sera del 25 dicem- 
bre la polizia procedeva all'arresto di due venticinquenni: Arnold 
Strunk, panettiere e Paul J. Schoenen, impiegato. Ambedue confes- 
sarono d'essere autori del gesto antisemita. Tutti e due appartengo- 
no al partito Tedesco del Reich, che conta 16.000 iscritti nella Re- 
pubblica Federale. La sezione di Colonia ne conta solo trenta. 

Arnold Strunk ha dichiarato di non essere un antisemita, ma di 
temere una troppo imponente infiltrazione di ebrei nei posti di co- 
mando della nuova Germania, « il chè non sarebbe un bene per il 
popolo tedesco ». Paul Joseph Schoenen, uscendo dal Lo inter- 
rogatorio, salutò i poliziotti con il saluto hitleriano, gridando: «Pa- 
ce per tutti i popoli ». 

Poche ore dopo che l’attentato contro la sinagoga e il monumen- 
to alle vittime della Gestapo era stato severamente condannato dal 
ministro degli interni della Renania-Westfalia, Dufhues, in un di- 
scorso alla televisione, altri episodi del genere si verificarono 
a Brunsviga, a Gelsenkirchen-Resse, a Offenbach am Main: 
croci uncinate e scritte contro gli ebrei furono rinvenute su vetrine 
di negozi e persino sulle chiese cattoliche e protestanti. 

Quelli di Colonia non erano stati, quindi dei gesti isolati. Il 
tedeschi (e non solo loro) si sono cominciati a chiedere: la 
Germania è alla vigilia di una nuova esplosione d’antisemiti- 
smo? La grande stampa che s'è 
occupata a fondo di questi tri- 
sti episodi lo nega. Dai sondag- 
gi dell'opinione pubblica risulta 
che l’antisemitismo non rappre- 
senta più un pericolo potenziale; 
atteggiamenti antiebraici si tro- 
vano isolatamente, come manife- 
stazioni individuali d’una men- 
talità che esisteva anche nella 
Germania. pre-hitleriana. 

Ma l’opinione pubblica, le 
autorità governative e la stam- 
pa hanno concordemente am- 
messo, di fronte agli ultimi av- 
venimenti, che una forma di 
mentalità nazista circola tutto- 
ra nella Repubblica Federale. Il 
giornale liberale ’’Stuttgarter 
Zeitung” ha scritto in proposi- 
to un commento che è stato ci- 
tato da quasi tutta la stampa, 
nel quale fa notare che i due ar- 
restati di Colonia, essendo ven- 
ticinguenni, erano troppo giova- 
ni nel 1945 per potersi dire na- 
zisti convinti. 

Lo stesso ministro Dufhues 
ha dichiarato che il governo non 
si sarebbe limitato a cercare gli 
eventuali complici materiali dei 
due giovani arrestati, ma avreb- 
be esteso le indagini ai « pro- 
motori morali » del gesto. Il ser- 
vizio di stampa della CDU, la 
democrazia cristiana tedesca, 
invita le autorità a prendere in 
considerazione la messa fuori 
legge del partito Tedesco del 
Reich, qualora la sua ideologia 
‘ risultasse incompatibile con la 

Ù° costituzione federale. 

S Il partito d'estrema destra ha 
accusato il colpo. Strunk e Scho- 
enen sono stati immediatamente espulsi dall’organizzazione e prima 
ancora che le autorità di Colonia ordinassero l’arresto del segreta- 
rio della sezione locale del DRP, il presidente del Partito del Reich 
in una conferenza stampa ha dichiarato che i due accusati erano 
iscritti al partito solo dal 1958. Ha raccontato anche che nei mesi 
scorsi ambedue avevano compiuto frequenti viaggi nella Repubbli- 
ca democratica di Packow e che Schoenen usava esibire il distin- 
tivo del SED, cioè del partito socialcomunista della zona occidentale. 
Questa insinuazione non ha avuto l’effetto sperato. La stampa 
come risposta, pubblica l'elenco dei dirigenti del DRP, tutti ex na- 
zisti che hanno svolto importanti funzioni sotto il governo na- 
zista e hanno fatto parte delle SA e delle SS. Il 20 per cento dei 
16.000 iscritti proviene dal disciolto partito Socialista del Reich, 
proibito perchè era chiaramente una reincarnazione del partito na- 
zista e le indagini svolte in questi giorni hanno rivelato frequenti 
contatti tra il DRP ed un’altra formazione d’estrema destra, il ”mo- 

vimento Ludendorff, fondato dalla vedova del generale tedesco. 

Gli episodi di Colonia e delle altre città minori, in sostanza più 
che il frutto di una nuova ondata di antisemitismo sembrano il ri- 
sultato della tolleranza con cui in questo dopoguerra le autorità 
federali hanno assistito alla rinascita dei partiti d’estrema destra. 
Anche il comitato centrale dell’Unione delle comunità israelitiche, 
in un suo comunicato sui fatti di Colonia, adotta questo atteggia- 
mento e invita il gg di Bonn ad un più severo controllo delle 
attività politiche di certi gruppi e della loro stampa. Questa inter- 

retazione sembrerebbe giustificata dall’unanime indignazione che 
stata manifestata da tutti i settori della popolazione. 

Ma in un'intervista concessa al giornale inglese Evening Stan- 
dard” il rabbino capo di Colonia ha dichiarato: « Non c’è avve- 
nire per gli ebrei in Germania. Fino a quando i tedeschi sono oc- 
cupati ad arricchirsi, non ci faranno del male. Ma alle prime diffi- 
coltà l’antisemitismo risorgerà in pieno. Ecco perchè quasi tutti i 
bambini ebraici nati in Germania vengono avviati verso Israele ». 

Parole pessimistiche ed allarmanti che la stampa tedesca ha ri- 
portato per mettere in risalto come l’attività dell'estrema destra rap- 
presenti per la Germania democratica un autentico pericolo. Simili 
gesti potrebbero far rinascere in poche ore, nel mondo, tutto l'odio, 
tutta la diffidenza contro la Germania che gli ultimi quindici anni 
non sono certo riusciti a eliminare completamente. 

E° quasto l'aspetto che maggiormente preoccupa il governo di 
Bonn. popolarità, l'apparenza democratica sono elementi essen- 
ziali dell’attuale politica economica tedesca, basata sul principio 
di commerciare attivamente e con profitto con tutto il mondo. La 
sincerità di Adenauer e dei suoi.collaboratori, nel condannare le 
manifestazioni di antisemitismo non può essere quindi messa in 
dubbio: anche se non è certo che questo sentimento derivi da con- 
vinzioni morali più che da valutazioni finanziarie. 
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GAETANO BALDACCI 


DOMANDA. Nei giorni scorsi lei è 
stato costretto ad abbandonare la di- 
rezione del Giorno” da lei stesso fon- 
dato quattro anni fa. Poichè la pro- 

età di questo giornale è di due 
aziende pubbliche, l’ENI e l'IRI, ma 
le decisioni politiche fanno capo di- 
rettamente alla presidenza del Con- 


siglio, vuole ispecificarci da chi è sta- 
ta presa questa grave decisione? 


RISPOSTA. La decisione è stata 
presa formalmente dal consiglio 
d’amministrazione della ISEGISA, la 
società di gestione del ”Giorno” co- 
stituitasi dopo la famosa dichiarazio- 
ne del ministro delle Partecipazioni 
Statali Ferrari Aggradi alla Camera. 
La SEGISA è presieduta dal professor 
Dore, che è, nello stesso tempo, pre- 
sidente della SAME, cioè del comples- 
sa tipografico ex "Popolo d’Italia”, il 
cui pacchetto ‘azionario è al 100 per 
cento di proprietà del ministero delle 
Partecipazioni Statali. La SAME par- 
tecipa alla SEGISA per il 2 per cento. 
L’IRI e l’ENI possiedono della stessa 
SEGISA (che ha un capitale di 100 
milioni) rispettivamente il 49 per 
cento. 

La prima seduta del consiglio d’'am- 
ministrazione della SEGISA si tenne 
il 28 dicembre scorso lo stesso giorno 
in cui, cinquantuno anni fa, ci fu il 
terremoto di Messina, mia città na- 
tale; erano presenti il professor De- 
litala e il ragioniere Parzini in rap- 
presentanza idell’ENI; il professor 
Golzio, membro dell'Azione Cattolica, 
in rappresentanza dell’IRI; e il pro- 
fessor Dore, presidente e, come si ve- 
drà poi, persona di fiducia di Segni. 
Mancava il secondo rappresentante 
dell’IRI, Sorrentino, che aveva anche 
funzione di segretario del Consiglio. 
All’inizio della seduta, Dore rese nota 
una lettera ricevuta da Ferrari Ag- 
gradi, eon la quale si disponeva il 
passaggio dell’intera SAME alle di- 
pendenze dell’IRI e la spartizione del 
2 per cento di partecipazione della 
SAME alla SEGISA fra IRI ed ENI, 
che si sarebbero in tal modo trovati 
ad avere, non più il 49 per cento 
ciascuno, ma il 50 per cento. Tuttavia, 
non essendosi provveduto in tempo 
agli atti formali di questo passaggio 
azionario (per i quali occorrono un 
paio di giorni), il vecchio Consiglio 
era sempre, dal lato legale, abilitato 
a decidere, Moralmente, però, non lo 
era affatto. I) presidente avrebbe do- 
vuto, da quel momento, dimettersi e 
convocare l'assemblea dei soci, che 
avrebbe, a sua volta, eletto le nuove 
cariche sociali. Ora, quando una so- 
cietà è formata da due gruppi che 
posseggono ciascuno la metà esatta 
del capitale, il consiglio risulta tale 
per cui, se non esiste una volontà 
univoca, nulla può essere deciso, Nel 
caso mostro, invece, Dore aveva una 
funzione d’arbitro, alleandosi ora con 
uno, ora con l’altro gruppo. E questa 
facoltà mantenne, nonostante l'im- 
pedimento morale \venutogli dalla 
lettera del ministro ch'egli rappre- 
sentava, Ma, come vedremo, non ebbe 
alcun ‘bisogno di esercitaria. 

Nella seduta del 28 non si prese nei 
miei riguardi alcuna decisione. Se 
Ferrari Aggradi, molto più semplice- 
mente, avesse ordinato a Dore d’u- 
nirsi al 49 per cento dell'ENI ed op- 
porsi così al mio licenziamento, pro- 
babilmente ci sarebbe stato tutto il 
tempo per compiere gli atti formali 
del passaggio al quale accennavo 
dianzi e quindi bloccare la situazione. 


Infine, la lettera di Ferrari Aggradi 
chiudeva con l'invito agli ammini- 
stratori della SEGISA (dopo l’avve- 
nuta spartizione del 2 per cento SA- 
ME) di prendere ordini ”direttamen- 
te” dal presidente del Consiglio dei 
ministri. 

Delitala disse che Ferrari Aggradi, 
agendo in questo modo, se ne lavava 
le mani. Comunque, volendo, il pro- 
blema morale d’un Consiglio d’ammi- 
nistrazione nominato in virtù d’una 
distribuzione azionaria, che ora il mi- 
nistro ordinava di modificare, poteva 
essere posto, e non lo fu. E di qui la 
domanda: l’ENI era fermamente de- 
ciso a sostenermi? 

Il giorno dopo, 29 dicembre, Mattei 
e Delitala prendono l’aereo per Roma 
e ne ritornano la sera stessa, dopo 
un colloquio con Segni. Delitala e 
Mattei mi dicono d’aver proposto a 
Segni di dare all’ENI il 51 per cento 
della SEGISA; per contro, Mattei sa- 
crifica Baldacci e nomina un diret- 
tore nuovo d’accordo con Segni, Mat- 
tei mi dice: « Vedrai che Segni non 
accetterà ». Il 30 si riunisce di nuovo 
il Consiglio d'amministrazione, assen- 
te Sorrentino, ‘funzionario delle Par- 
tecipazioni Statali, e vota all’unani- 
mità (ENI ed IRI) la mia sostituzio- 
ne e la nomina del nuovo direttore. 
Ferrari Aggradi ignorava il fatto; Bo 
e Tambroni anche. Essi credevano 
che tutto fosse stato rinviato. Io ven- 
go a sapere da Dore, che mi presenta 
la lettera di licenziamento, d’essere 
stato sostituito. 

Non ho ragione alcuna, finora, di 
dubitare di Mattei, ’’prestatosi a fun- 
zionare da braccio secolare delle de- 
stre”, come scrive il settimanale fan- 
faniano ’Nuove Cronache”. Troppe 
dichiarazioni di leale amicizia egli mi 
ha fatto per anni, in pubblico e in 
privato perchè io possa pensare che 
non si sia a lungo battuto per me, 
per il buon diritto, per il Giorno” 
che io ho fondato e che poi, invece, 
sia stato costretto a cedere a forze 
più grandi di lui. Ma quali sono, dove 
sono queste forze? Ne riparleremo, 


DOMANDA. Ha lei una chiara no- 
zione dei motivi per i quali il presi- 
dente del Consiglio si èsindotto a far- 
la licenziare dalla Società Editrice del 


Giorno”? Qualche particolare cam- 
pagna da lei sostenuta? Qualche spe- 


cifico articolo? 


RISPOSTA. Mi hanno riferito, e la 
fonte della notizia è ottima, che in 
una recente seduta del Consiglio dei 
ministri, in cui si parlò per tre ore e 
mezza di me e del "Giorno”, Segni 
ha mostrato (ma non fatto leggere) 
una lettera di Pella, che poneva il 
mio problema nel quadro della politi- 
ca estera italiana. La cosa può sor- 
prendere, dato che io non sono altro 
che un giornalista. Ma, conoscendo 
Pella, non ci si può sorprendere di 
nulla. Pastore dice d’aver visto pian- 
gere De Gasperi, a Sella Valsugana, 
ripensando al ricatto (sempre sulla 
politica estera) fattogli costantemen- 
te da (Pella. Lo stesso De Gasperi, a 
Parigi, uscendo una domenica dall’Hò- 
tel Lotti, mi disse che Pella era stato 
sempre la sua palla di piombo al pie- 
de. "Mi scusi se sono in ritardo (il 
vecchio presidente mi aveva invitato 
a colazione, insieme all’ambasciatore 
Fenoaltea), ma ho voluto dire tutto 
a quell'uomo detestabile”. Poi, an- 
dammo. Quattro mesi dopo De Ga- 
speri moriva e a me restano gli ap- 


IL GIORNO CAMBIA DIREZIONE 


BALDAGGI 
PARLA 


ERCHE' la crisi tra il governo Segni e 

il quotidiano milanese ”Il Giorno” s’è 
conclusa con la sostituzione del direttore? 
Perchè il presidente dell’ENI, on. Enrico 
Mattei, ha ceduto? E’ possibile in Italia 
l’esistenza d’un quotidiano di proprietà 
demaniale il quale difenda gli interessi 
dello Stato contro interessi particolari? 
Quali sono i temi che automaticamente 
mettono in crisi un giornale e il suo di. 
rettore? Ecco le domande che molti ita- 
liani si sono rivolte venerdì mattina quan- 
do hanno appreso che il Giorno” di Mi- 


punti di quel colloquio di varie ore 
sulle rive del fiume, a St. Germain- 
en-Lay. Un giorno li riordinerò e li 
pubblicherò. 

Politica ‘estera: quale? La mia po- 
litica, sul "Giorno", è stata definita da 
Pella filo-britannica e pertanto no- 
civa agli interessi dell'Europa. Oggi 
Pella accompagna Gronchi in Rus- 
sia; ma l’accusa principale fattami 
da lui e dal suo clan è d’aver portato 
il ”"Giorno” sul terreno della disten- 
sione molto prima che questa scop- 
piasse. Sono stato anche accusato di 
favorire un’intesa fra il MEC e la 
Zona di libero scambio; di non pre- 
starmi a gabellare ai miei lettori il 
MEC come un toccasana e anzi di 
mostrarne i pericoli; di denunciare la 
cartellizzazione franco-tedesca; d’op- 
pormi al ”triangolo” Parigi-Roma- 
Bonn, Dicano i lettori dell’ ’Espresso” 
se la politica da me propugnata sul 
"Giorno” non riceva oggi la conferma 
dei fatti, Gli Stati Uniti e l’Inghil- 
terra procedono d'accordo, come io 
prevedevo; Adenauer va verso la 
sconfitta; la "guerra di Suez” non è 
che la cartolina-ricordo della stupi- 
dità mollettistica. 

Peraltro, i miei rapporti con Pella, 
uomo che conosco molto bene anche 
come professionista, sono stati sem- 
pre difficili. Una volta, da Stoccolma, 
dove mi trovavo come inviato del 
”Corriere”, gli mandai una lettera di- 
cendogli press’a poco che mi vergo- 
gnavo, come italiano, d’averlo a capo 
del governo: era il tempo in cui Pel- 
la, dannunzianamente, mandava le 
truppe in armi sul confine orientale. 
Debbo però pensare che non sia stata 
soltanto questa della politica estera 
la causa delle pressioni di Segni. Il 
presidente del Consiglio, quando lo 
incontrai poco prima del mio licen- 
ziamento, che egli s’assunse l’incarico 
di preannunciarmi, mi disse: "Non 
posso ammettere che lei critichi il 
governo; e d’altra parte, anche quan- 
dc scrive un articolo a favore, mi 
suona come se fosse contro”. Come 
a dire: qualsiasi cibo lei mi cucini, 
siccome lo fa con le sue mani non 
mi piace. Insomma, mi disse che il 
mio e il ‘suo modo di concepire la 
vita, di guardare le cose, di giudicare 
i fatti, sono irrimediabilmente antite- 
tici, anche. quando, per avventura, 
coincidono, Segni non mi poteva fare 
un elogio più grande, Ne provai un 
piacere di rara qualità, e perciò tac- 
qui. Il colloquio era finito. Altri par- 
ticolari del primo (e del secondo) in- 
centro con Segni li racconterò un’al- 
tra volta. 


DOMANDA. In quale periodo lei ha 
gominciato ad avere la sensazione 


che la sua permanenza alla direzione 
del giornale era diventata incompa- 
tibile con la politica del governo? 


RISPOSTA. Il 22 aprile 1956, ossia 
l'indomani della ‘fondazione del 
"Giorno”. Posso invece dire che, no- 
nostante abbia continuato sempre 
nella mia azione critica, Fanfani e 
il suo governo coincidono col periodo 
di mia maggior libertà. 


DOMANDA, Lei ha avuto un’espe- 


rienza unica: quella d'un_ giornale 
critico nei confronti dello stato di 
cose esistente, la cui proprietà fa in 
sostanza capo al governo. Come è riu- 
scito a contemperare la sua indipen 


denza professionale con questa situa- 


zione? 


RISPOSTA. Non l’ho contemperata, 
ma ho rivendicato ogni giorno, con 
una lotta continua ed estenuante, la 
libertà del giornale. Siccome ero il 
fondatore del ”Giorno”, avevo un 
certo prestigio sul pubblico e una 
certa autorità coi mieì redattori, la 
cosa mi riuscì: ma mi costò molto. 
Figuratevi che non potevo allonta- 
narmi un giorno senza che succedesse 
qualcosa di spiacevole. Dapprima 
tentarono di costringermi, d’isolarmi, 
di ’’funzionarizzarmi”: e non ci riu- 
scirono. Poi cercarono di allettarmi 
con la proposta di lunghi viaggi (an- 
che Missiroli voleva spedirmi in Ci- 
na, quando gli dissi che volevo la- 
sciare il Corriere”). Poi, ancora, d’ir- 
ritarmi, di crearmi degli ostacoli, di 
mettermi fra i piedi dei contraltari. 
Ora che ci penso, mi meraviglio d’es- 
ser riuscito a resistere quattro anni. 
Però badate che gli ostacoli furono 
di varia natura, secondo }e varie fasi 
amministrative del ”’Giorno”. 


DOMANDA. Il suo giornale è stato 
oggetto di boicot; io pubblicitario? 
Ritiene che un giornale pienamente 
indi lente, che conduca campagne 
contro interessi economici di set- 
tore, riesca ad avere un bilancio pub- 
blicitario sufficiente ad assicurarne 
l’esistenza? 


RISPOSTA, Il boicottaggio ci fu. 
La Confindustria emanò un ordine 
circolare a questo proposito: non si 
dia la pubblicità al Giorno”. Alcune 
Industrie, che ce l'avevano data pri- 
ma della circolare, ce la ritirarono 
anche a costo di perderci. Altre, in- 
vece, nonostante la circolare, conti- 
nuarono o cominciarono a darcela 
quando s’accorsero che il Giorno” si 
diffondeva al di là d’ogni previsione. 
Un giornale quotidiano veramente in- 
dipendente, per poter avere un ”bud- 
get” pubblicitario sufficiente, deve 
organizzarsi in modo nuovo, cioè de- 
ve promuovere quel tipo di pubblicità 
media, commerciale, che in Italia si 
fa poco, e invece, si fa molto in Sviz- 
zera, in Germania, nei paesi anglo- 
sassoni. Al Giorno”, però, non mi 
riuscì, anche perchè l'ufficio pubbli- 
cità non dipendeva da me. Noi ci 
fondiamo sui grandi avvisi pubblici- 
tari di trenta o quaranta grandi so- 
cietà, e perciò siamo soggetti al ri- 
catto della Confindustria e dei mo- 
nopoli di tutte le specie. 


DOMANDA. Dopo l’esperienza da lei 
fatta ritiene ; ibile dal punto di 
vista finanziario ed editoriale l’esi- 
stenza in Italia d’'u iornale quoti- 
diano che denunci le colpe della clas- 
se dirigente e del governo e conduca 
nello stesso tempo una ferma polemi. 
ca nel confronti dei comunisti? 


RISPOSTA, Sì. C'è il pubblico. E la 
pubblicità, se il giornale ha successo, 
si può trovare, organizzandosi, come 
ho detto, in modo nuovo. 


DOMANDA, Nei suoi articoli lei ha 
8 parlato d'un settore moderno 
e intelligente della grande industria 
italiana, Ha avuto lei, nel corso della 
Giorno” concrete a no 


di queste sue affermazioni? 


lano aveva un nuovo direttore. Ne sono 
seguite ipotesi inquietanti. Per dare un’i- 
dea di quanto è avvenuto abbiamo inter- 
rogato il direttore uscente Gaetano Bal- 
dacci. Gli abbiamo posto alcune domande 
ed egli ci ha risposto. A miglior chiarimen- 
to d’una così delicata crisi giornalistica 
abbiamo corredato il colloquio con alcuni 
documenti: testate e brani di articoli pub- 
blicati recentemente dal quotidiano mila- 
nese; ultimi esempi d’una ‘polemica che 
noi stessi conduciamo da anni, forti della 


nostra indipendenza. 


RISPOSTA. Potrei portare molti 
i. Mi sono accorto che al di 
fuori di Valerio, di Pesenti, di Faina, 
di Borletti, per fare alcuni nomi, c’è 
tutta una schiera di industriali insof- 
ferenti, di industriali che vogliono 
rompere con gli schemi di De Micheli 
e col monopolio politico ed economi- 
co dei suoi amici, o meglio dei suoi 
burattini. 


DOMANDA. A suo giudizio quali so- 
no stati gli elementi che hanno as- 
sicurato al ”Giorno” il successo di 
vendita co uito in questi anni? 
Ritiene che le novità tecniche e la 
nuova formula giornalistica da lei 
realizzate abbiano contribuito a tale 
successo? In che misura? 


RISPOSTA. Le novità tecniche, la 
nuova formula giornalistica, hanno 
giovato moltissimo. Però, ecco la mia 
esperienza. Durante l’estate del 1957, 
quando facemmo il concorso per Miss 
Giorno, il giornale guadagnò fra il 
20 e il 30 per cento. Successivamente, 
quando, per un breve periodo, fui co- 
stretto (sia pure in modo quasi im- 
percettibile) a ”’scolorire’ politica- 
mente il "Giorno”, la tiratura ne ri- 
sentì in modo allarmante. 


DOMANDA. ”Il Giorno” è stato pro- 
babilmente il solo tra i giornali quo- 
tidiani d'informazione a seguire una 
linea anticonformista su alcuni temi 
essenziali della vita italiana. Ci sem- 
bra che questi temi siano stati so- 

rattutto quelli della struttura eco- 
nomica della nostra società, dei di- 
slivelli di reddito tra le varie classi 
sociali e le varie regioni, della pres- 
sione d interessi settoriali ai dan- 
ni dell’interesse collettivo. Qual'è 


stata la reazione del pubblico a questi 
argomenti e quale influenza essi han- 
no avuto sul successo del giornale? 


RISPOSTA. Un’infiuenza decisiva. 
Per me, anzi è strano che non vi 
sia in Italia una classe politica, o 
anche soltanto un gruppo d’uomini, 
capace, o in condizione, d’interpre- 
tare questa ”linea”, sulla quale la 
grande maggioranza degli italiani si 
trova concorde. Ciò è forse dovuto 
alla crisi del sistema di rappresen- 
tanza politica. Per mia esperienza, 
devo dire che il nostro è un paese in 
parte molto vivo, e però non riesce 
ad esprimersi, rimane estraneo al po- 
tere. Il compito del ’Giorno” era in 
fondo quello di trovare la soluzione 
a questo problema. Perciò il pubblico 
mi seguiva. 


DOMANDA. Può dirci in particola- 


re quali di queste c e hanno 


Te quali di queste campagne hanno 
avuto maggiore incidenza sulle ven- 


dite? 


RISPOSTA. Quella sulla sofistica- 
zione degli alimenti. 


DOMANDA. e che ”Il Giorno” 
abbia avuto un'influenza importante 


sulla vita cittadina milanese? In qua- 
ll settori specifici? 


RISPOSTA. Sulla vita cittadina mi- 
lanese l'influenza del "Giorno” credo 
sia stata molto importante. Ci fu un 
momento in cui qualche tassista di 
Milano, conducendo al giornale dei 


redattori del Giorno”, rifiutava di 
farsi pagare, tanta era la gratitudine 
per il giornale. La campagna sullo 
scandalo della Centrale del latte è 
stata molto seguita, irritando molto i 
responsabili. A Milano, come in tutte 
le grandi città italiane, la speculazio- 
ne è frenetica. Dalla metropolitana 
ai Supermarket, dai terreni di peri- 
feria ai mercati d’istituzione comu- 
naie per la vendita diretta dei pro- 
dotti ortofrutticoli ai consumatori, il 
"Giorno” s'è urtato contro grossi in- 
teressi costituiti. Esistono nel mondo 
municipale dei veri "racketers”; moi 
abbiamo cercato di smascherarii... 
Purtroppo, e su questo bisognerà ri- 
tornare, ci siamo scontrati con ”ami- 
ci degli amici”, cosa che ci ha co- 
stretti ad uno stop che spero prov- 
visorio. 


DOMANDA. Quando il suo giornale 
uscì per la prima volta lei dovette 


indubbiamente affrontare il proble- 


ma del "Corriere della Sera” e del 


suo monopolio sulla vita giornalistica 


. milanese. A quattro anni di distanza 


ritiene lei che quel monopolio sia sta- 


to scalfito? Con Quali conseguenze 
concrete? 


RISPOSTA. Il monopolio del ”Cor- 
riere della Sera” è un luogo comune. 
Il ”Corriere” è un gigante dai piedi 
d’argilla. Da quanto mi risulta, il 
"Corriere” ha perduto 70.000 copie. 
Nel Veneto (eccetto Verona), in Li- 
guria, nelle Marche, in tutto il Mez- 
zegiorno, il mio giornale aveva lar- 
gamente battuto il ”Corriere”. 


DOMANDA, Dopo le vicende di 


uesti giorni quali sono i suoi pro- 
ti per l'avvenire? 


RISPOSTA, Per il futuro i miei pro- 
getti sono molto semplici. Parto dal 
principio che il pubblico del ”’Giorno” 
s'aspetta da me la continuazione di 
una polemica, che interessa la poli- 
tica, l'economia, il costume: in una 
parola, la vita italiana. Il Giorno” 
centrò questa polemica, a me sem- 
bra, in un modo che piacque soprat- 
tutto ai giovani. La stessa composi- 
zione sociologica dei nostri lettori 
di ieri dimostra che riuscimmo a 
interessare gli strati più vari della 
popolazione, ma con un comune de- 
nominatore: l’insofferenza verso il 
regime attuale, il desiderio di veder 
finalmente mutate le strutture vec- 
chie, arrugginite e corrotte con le 
quali ogni giorno ci scontriamo nello 
svolgimento del nostro lavoro, negli 
studi, in tutto. Non bisogna dimen- 
ticare che i problemi della ricerca 
scientifica, della riforma dell’inse- 
gnamento, dell'università, furono tra 
i principali della polemica da noi 
svolta. Infine, il ”Giorno” cercò, sot- 
to la mia direzione, l’allargamento 
dell’area democratica, la partecipa- 
zione dei lavoratori al governo del 
paese (che invece, feudalmente, si 
trova nelle mani di pochi, .e questi 

sono gli esecutori materiali 
della volontà di quattro o cinque po- 
tentati economici). 

Debbo essere molto grato a chi mi 
offre ‘di rientrare subito, con varie 
soluzioni, nella vita giornalistica at- 
tiva. Però, non ho ancora deciso 
nulla. Desidero ringraziare anche 
tutti i colleghi e gli amici che in que- 
sta occasione mi hanno dimostrato 
la Joro solidarietà, testimoniando con 
ciò a favore della libertà di stampa. 
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ISITUAZIONE 
Un'ora grave| 


“pisoona che i delegati al 
congresso di Firenze me- 
ditino molto 


Atmosfera arroventata al Congresso di Firenze - Due delegati (Bettiol e Carraro) resta- 
no ostentatamente a sedere alla lettura di un messaggio di saluto di Gronchi - Il «duro» 
della CISL, Donat Cattin, accusa De Martino e Pennacchini di essere dei franchi tiratori 


A D.C.AL BIVIO: ROTTURA 


0 scelta Confuse e accese riunioni delle «correnti» 


politica | «dorotei» guardano a destra 
@ || delegato del movimento giovanile, De 6 pariano s sinistra P UBBLI: CATE 


mic i NSOE Pal BE FANFANI: « Non possiamo barattare la nostra linea LE FO TOGRAF: IE 
per un piatto di lenticchie o una tonnellata di piselli » D E L L A L U, IN, TÀ 














norevi «Il par- |. 
tito — Duni he ha detto press'a ‘|. 
poco — subisce il ricatto Sa 
ari i di pressione”, che 
finora hanno impedito alla 
D.C, di realizzare il suo pro- 

irtta 
"grupp p ione” A 
no intervenuti massicciamen- 
te contro Fanfani, ci dice da 
quale parte dobbiamo stare 
noi », Noi, ossia i lavoratori, 
ossia la grande maggioranza 
del partito, se un partito è, 
oltre che i suoi iscritti, an- 
che e soprattutto i suoi elet- 
tori, 

Il giorno in cui si scopris- 
se che la D.C. non è altro, 
con tutta la sua orgia di « s0- 
cialità », che una grande ope- 
razione di copertura degli in- 
teressi di dieci monopolisti, il 

to comunista non avreb- 
be altro da fare che aprire le 
sue liste e conquistare legal- 









ranza in 
Parlamento n i ® È she del Consiglio smentisce e RA 
COR A minacci ong . 
cui parla Pastore sono bene naccia di abbandonare il Congresso u[[!NALMENTE è caduta l'ipocrisia »: così un oscuro delegato periforico ha rise Furono scattate il 7 ottobre da 





individuati, dalla Edison alla 
" via si dovrà dire al partito se due parlamentari, ‘dossi in nodo polblio x bri nen SRO di 60.000 chilometri 


alla Italcementi; e FIRENZE, 26 ottobi sono atori » contro il governo OTOG preso 
tono oggi una bat e- ottobre 
tono gi una d ttagi la de lierna tico, stati « franchi tiratori » o il Fanfani, ovvero se l'accusa MOSCA, 26 ottubit 
vilegi che nessun paese mo- dei contrasti in seno alla|era solo un'insinvazione spericolata. Pennacchini e De Martino oppure Donat.Cattin saranno F sesiono sea custaria. ate he ara 
è derno riconosce più. Democrazia Cristiana è esplosa oggi alla fine costretti a dimettersi da deputati e dalla Democrazia cristiana, i primi sotto l'accusa | n ubblicate al Masi « Previa» è die estia » 
di tradimento o l’altro come calunniatore. L'episodio aveva già arroventato |’ atmosfera, 3 evento n vv eden L'ane Ù de tato 
’annun stato 


Gli agenti provocatori dei ev e 
piu volte in maniera drammatica. Tanto quando, a versare altro olio sul fuoco, è intervenuto il discorso del deroteo Piccoli, violen-| dato da un comunicato speciale dell'agenzia la quale 
Tass, ua 


«gruppi di pressione» sono | i 
all’interno del congresso, an- [in mattinata — durante gli interventi di temente critico contro Fanfa-|precisa che le fotografie sono le prime fra quelle, «in nu- 



















Sicenaliati; n fubri nn Donat Cattin e di Piccoli — quanto nel pomeriggio, ni e i suoi amici. mero considerevole >, che so- 
Che ciò accadesse, era scon- | no state scattate su due sca- È 
tato. Infatti, nel momento in|le differenti, per un periodo Tassista 


congresso, mimetizzati da 08- durante il discorso di Di Stefanis, l'atmosfera è di- 
servatori. Guardateli in fac- | ventata così infuocata che una frattura irreparabile è 


Gente. Non. vorremmo che | apparsa quasi possibile. NT ACDANATIT 


e 





cui i dorotei avevano deciso |di te 
di parlare il linguaggio del centro- | « e i qllo ala 


inist È 
A Re clero Do | allo € è 30 (ora italiana) del assassinato 



























Daron - 27 diro 1999 IL DIARIO DI MILANO 











Lunedì - 14 dicembre 1959 DIARIO D - e]o è 0 * 
ren (LS 1 miliardo in più 


! Ernesto Rossi ed Eugenio Scalfari fanno le pulci o 9 S ; . 
mal grossi reddituari se la cavano bene 


gici La EDISON a {a 







































































2. FALCK Giovanni 1.000.000 "424.000 104.000.000 (HINI 14.900.000 185.600 
IN STORIA 2 TALCE Druso daloio oso Fregene 108.000.000 1% GILSERTI cella 173.900.000 18, 174.000.000 
CRESPI Vittorio 119.900.000 17.965.000 120.900.000 wu LI Andrea 73.900.000 10.497.000 52.000.000 
5. CRESPI Aldo 99.900.000 14.585.000 100.000.000 16. MAYER Astorre 71.900.000 85.000.000 
0. GERLI Paolo 94.900.000 13.065.600 ‘80.000.000 17. PIRELLI Alberto 69.900.000 40.000.000 
o UL DTT 9 A O ne O A O & GILBERSI Fertuocio 89.000.000 13.945.000 67.000.000 10. IONTELLI Roberto 50.900.000 3.625.000 60.000.000 
20. TONOLLI 59.900.000 8.625.000 00.000.000 
MANO agonato = pistsoe 
54.900.000 7.908.600 55.000.000 
TEMPO Grazie ad una serie di « giochi di prestigio finanziari », isso —Tsosso —stossaso 
51.900.000 7.472.000 81.000.000 
controlla 87 società, con un capitale sui 1000 miliardi i des me 
fa del teatro Nuove di Milano era ieri mattina imbevuta di miliardi: le cifre tico s0n.000 6.753.000 — 
con nove zeri che costituiscono la spina dorsale della potenza economica e politica 44.900.000 6.465.900 15.000.000 
del gruppo Edison, il pachiderma della finanza italiana. Due vomini — | radicali Ernesto Congresso si ttoccs00 =—64600 45.000.000 
Rossi ed Eugenio Scalfari — hanno cercato di fare le pulci al mastodonte, dimostrandone se 10.900.000 5.280.808 36.000.000 
la smisurata potenza e la sete ve, altrettante remore agli sviluppi dell’ economia effe è ss 38.500.000 5.148.008 ir 
nazionale che gli « amici dela ison» cercano di controllare in ogni settore, ricavan- «difficile» so. sosonso «—Sruneoì 
ne smisurati profitti. ; « "SO SURE 
UN CONVEGNO |, Quel della Edison è una | fine ere delistunt I su cultura È Mason sero nomee 
è storia recente, la classica «Così — .ha detto Erneeto 0 si 37.500.000 457.008 30.000.500 
ALL'UMANITARIA | storia di una baronia del no. | Ross: — uol giro di pochi de- . = 26.000.000 
e hi _de 4“, 35.900.000 5.160.600 36.000.000 
stro tempo. Fondata nel | cennila Edison è divenuta uno e gioventù - e a. NI 35.000.000 0.000.000 
; be Dea appena di sloni di Malo melo E Stato», E Soalfari, aa 46. MONZINO Italo 34.900.000 30.000.000 
lnadeguat, capitale e scopi 1 (for- carando: stato Edison A 50. TRECCANI d. A. G 83.900.000 4.881.000 
€ nire energia elettrica alla ha anche del ministri, 4 «Quasi» un Incidente ccer. tamen ti n corso sì. DE ANGELI Cato 81.900.000 L'i02.000 28.500.000 
è città di Milan più potenti di quelli jali, ocato dall'ex-amba- 53. PERETTI Alberto 81.900.000 4.503.000 ss 
I le 0), grazie ad suoi - rapporti con l'estero e prov e 54, FERRERO Maria 81.400,000 | 4.531.000 26.000.008 
© Feggi CONTPO | una serio di <abitissimi gio- | via di questo passo», sclatore fascista Alfieri ; ° di Mi SE MONTI Ati msonsso | 'istasio © Stavo 
chi di prestigio finanziari » | Naturalmente questi gover. er i «padroni di Milano»| #35 
o Ò pi nastifen i° padroni del 57. BONECCHI Eraldo 29.900.000 4.305.600 23.000.000 
Î frodatori | | statica sconti | peste Fao passe de | = PRTURA n 1960 oloni vonrnze sale co coma mei è mo | Rif ® © RE INS Rae 
nomi: o casse comuna! mi mi 
ali e l'Edison controlla attual- | gio Valerio e Carlo Bobbio, al: | [AL EEN ont ONE N per linponte di famiglia Quesfanno bano sberiato, cono secono ie recem | «î: MONDADORI Mumesso | cioe meme 
società con un ca- come € o uti, 7 miliardi e 630 milioni. Nono- 
imentari mente 87 società con un ca- | della finanza italiana». Poten- | ventù» (che si tiene da sa- stante il Consiglio comunale abbia qualche mese fa ‘paiono l'aumento | St SARONIO Fiero 38.300.000 4:308.908 lia 
tale effettivo non re ni ORI padroni a5- | bato al Circolo della stampa, del minimo imponibile, provvedimento che ha agevolato le categorie meno | | 55 SOLD SAGAetO 30.000.000 
NE RALCO dell'Umanita- | aj e miliardi, siglieri delegati eine na per iniziativa dell'Ordine na- "abbienti, l'incremento del gettito non è stato trascurabile: ancora una volta, e QUINTAV B 26.500.000 4.300.600 30.000.008 
Fre ialtao va n, Do La Edison possiede inoltre siglieri dei più svariati organi. | zionale autori e scrittori), prora tee tte Des Ai iccoli contciunsti 1 reddiei + TE: A 18.000.000 4.161.600 29.000.000 
tro le frodi e le sofiticazioni | un pacchetto azionario della | Sì costoro denunelano al 8° | Giuseppe Lanza ha ricordato Ve COORTE mae <pedroni del vapore» o del | 7 ZANOLETFI Alberto suesneo © 161.008 
relazioni suane consi RL) mante i ge rene rent vrpeii milio: una coincidenza drammati- Arrivi e grossi prof. nin sono infatti rimasti 73. MAGNANI Anita pra t See Ro 
'escori m > : : : 
toniani, Antonio Fabbris e | «parterre des rols», ino Stia aallicni Giorgis Valerie mailloni Giorgi "v sui nto une porno > cui partenze Rssessore alle Finanze, Lulgi Meda "| 10 QUINTAVALLE O. 37.400.00 2.04.00 17.500.000 
Federico Gualtierotti; per de. | dei re, cui sommità pos- Î ceveva go- FRSFRERTYCETITTANA TANA « Bisogna riconoscerlo — diceva ieri l'av- | JE ANTE Mer Seme seossse ATI 
no leginativ. che le caren- gono (nossa ere, lt, I grandi tir CAO Delbo di Mino francese un’alta ono- ® salvetero Quasimodo, premio No- ] È ù 7. MAGNAGHI Ermenegildo 26.900.000 8.600 [Pr 
rolittatori di perpetrare Je | E" infatti nel consiglio dani: | potuto dire Brnesto. Rosi = Pinta. un giovine ora ale Ra Suez. De NO o dan 1 TUCKEB! Riccardo distese = tissaso = ssconoco 
Pell 3 e di stu pene larghe | nistrazione della Bastogi pri- sia il senso civico di que- processato per essersi iapi- abitazione di' corso Caribaldi è ateto 80. PEDRONI Elvira 25.900.000 3: 25.000.000 
maglie, degli attuali regolamen. | MA ancore che i alla Li due st padroni del vapore che han. | Tato, nella sua condotta, ad festeggiato dei parenti e dagli ami. Egiani, com né,” piocol! RARA An Lieto se Mieoneto 
ram liata 9, sen Li Guzzeni fisti ” , ISCO, Marcello 25.900.000 Ù 
nuove areguati è contrallare I dA Edison), che si discutono | ri facilitazioni En asi rsonaggio del gre inde proprietario del miglior elbergo di Tar Per | capita 5 a n n si CROOCOLO dlemsantro 25.400.000 3.607.008 13.000.000 
ne dei prodotti adulterati. Chi n Mann x 2 Se di | prestiti e garanzie per acquisti In questa dina era ve noe! Guesen Ma punfunni di vero _ rd, = o af l’eva- DA RASINI Mario 25.000.000 3.600.000 23 
Secondo il professor Gualtie- ne re — i pro- | all'estero». poco si è fatto una solida posizione nelle | sione fiscale è per costoro quasi sistematica | 87. BRANCA P. Luigi 24.000.000 3.585. 25.000.000 
rotti, l'unico sistema valido con. centro, del Gel dibattito Ch che dar sa- Industria alberghiera brasilione, E' in | @ viena compiuta approfittando di una legi- |  38- BIRANCA 24.000.000 pa SI000,000 
terebbe in un controllo al o È rebbe dovuto tenere — ma si Halia de une settimana, ed è Milano | slazione fiscale assolutameni PAR Sirene erre SIE, Psr 
Ia della immissione sul 111 te Ss U erato è solo in parte avviato — in da mercoledì vera, sopito dell'albergo ‘evasione dame: 158 Orianzo* 34.400.000 $:513.000 
mercato delle grandi tite questi giorni a Palazzo Serbel- Tan Perc, anche poco riescono a Pigpod pur n ANGELETTI Alcide 28.900.000 3.441.000 14.000.000 
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RAUCEDINE... 
SORDA COMPAGNA 
DELLA TOSSE 


1 tormentoso tossire porta quasi sempre 

con sè la raucedine. E se la tosse è un 
supplizio fisico, la raucedine è un suppli- 
zio morale. Difficoltà di farsi comprende- 
re... impossibilità di discutere... Perchè non 
liberarsi della tosse e della raucedine allo 
stesso tempo ricorrendo a « La Pasticca del 
Re Sole »? 


Ecco il raggio di sole 
per i vostri bronchi 


« Raggio di sole per i vostri bronchi » ec- 
co come una giovane cantante ha definito 
« La Pasticca del Re Sole ». Per le notissi- 
me virtù emollienti ed espettoranti dei suoi 
componenti — Belladonna, Ipecacuana, 
Menta Piperita, Anice di Malta, ecc. — 
« La Pasticca del Re Sole » è un farmaco 
efficace per calmare la tosse anche se osti- 
nata e per liberarvi dalla raucedine. Abi- 
tuatevi a tenere sempre a portata di mano 
una scatola di «La Pasticca del Re Sole» 
e ricorretevi subito appena avvertite un 
sospetto formicolio alla gola primo sintomo 
della tosse. Oltre tutto « La Pasticca del Re 
Sole » ha un gusto delizioso. 
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LA PASTICCA 
ISU: 


e un prodotto Gazzoni 


© Uno splendido documento 
d’arte e di storia. 

© Una superba realizzazione 
editoriale. . 

© Una strenna preziosa 


LE VATICAN 


di Jerome Carcopino 
dell’Académie frangcaise 


In un solo volume sono raccolte le meraviglie 
artistiche dell'intera CITTA DEL VATICANO 
Il testo di Jéròme Carcopino, uno dei più in- 
signi storici francesi, ed una serie di eccezio- 
nali fotografie in nero e a colori accompagna- 
no il lettore, dalla Piazza S. Pietro alla Basi- 
lica, ai Musei, ai Giardini, agli appartamenti 
pontifici. in un lungo viaggio attraverso uno 
dei complessi monumentali ed artistici più 
famosi di tutti i paesi e di tutte le epoche. 


Formato in folio, 240 pagine di testo in lingua 
francese. 230 tavole fuori testo di cui 206 in nero 
e 24 a colori, su una e due pagine. Con sovra- 
coperta e custodia. Rilegato in tela e Pai a 


In distribuzione presso : 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 


Piazza Indipendenza, 29 - FIRENZE 


RIVOLTA DELLE TRIBU 


AM A17/5,01) 


GLI STREGONI 
SOCIALISTI 


Pe Le missioni cattoliche del Camerun il giorno di 
Natale inclusero nella messa delle preghiere speciali per 
la sopravvivenza dei fedeli. Fin da quel momento, infatti, 
era ormai certo che la tribù dei balamakes che rappresenta 
praticamente la totalità dell'opposizione al governo di Ama- 
du Ahidjo era decisa ad opporsi con la forza a che il paese 
ricevesse l’indipendenza dalla Francia prima che si tenessero 
nuove elezioni. I disordini scoppiati intorno a capodanno, e 
che hanno avuto come conseguenza varie decine di motti, di- 
mostrano che la previsione non era infondata. 

L'Unione Popolaré del Camerun, così si chiama l’orga- 
nizzazione politica nella quale militano i balamakes, e il suo 
leader, Felix Roland Mounier, chiedono nuove elezioni, con- 
trollate dall'ONU, e accusano il governo del primo ministro 
di rappresentare gli interessi dei colonialisti e della Francia. 


I balamakes agiscono per mo- 
tivi più elementari: vogliono 
distruggere i bianchi e tutto 
ciò che ricorda la loro pre- 
senza. A partire da Natale per 
tre giorni il "telegrafo senza fili 
della giungla” portò la notizia 
della decisione dei balamakes, in 
tutto il paese. Il rullio dei tam- 
buri ritrasmetteva di villaggio in 
villaggio il segnale dell’insur- 
rezione, che, nelle intenzioni dei 
suoi dirigenti, avrebbe dovuto es. 
sere estremamente violenta ma 


AHMADOU AHIDJO 


durare pochi giorni. L'Unione Po. 
polare del Camerun non riteneva 
possibile prendere il potere con 
una rivoluzione; voleva soltanto 
intimorire il governo per poi po- 
ter trattare da una posizione di 
forza. 

Per tre giorni a partire da Na- 
tale i guerrieri balamakes prepa- 
rarono le pitture di guerra e le 
armi prima che le violenze aves- 
sero inizio. Si mossero solamen- 
te il 28 dicembre. Il 1. gennaio 
nelle intenzioni dei capi del. 
l’Unione Popolare camerunese 
avrebbe dovuto essere l’ultimo 
giorno dell’insurrezione: voleva- 
no che la proclamazione dell’in- 
dipendenza avvenisse in un clima 
di terrore e che venisse così di- 
mostrata l’incapacità del governo 
a reggere il paese senza la colla- 
borazione dell’opposizione. In 
questo momento, tuttavia, nessu- 
no può dire quale sarà lo svilup- 
po degli avvenimenti nelle pros- 
sime settimane. 

Il senso dei recenti avvenimen- 
ti e in genere di tutta la politica 
camerunese è profondamente 
contraddittorio; così in Francia 
per esempio giornali di sinistra 
come "France Observateur” ap- 
poggiano la politica del primo 
ministro, mentre altri giornali, 
sempre di sinistra, come ’’Libera- 
tion” si schierano dalla parte de- 
gli insorti. Il problema che divi- 
de gli intellettuali di sinistra 
francesi e con loro in genere tut- 
ta l'opinione pubblica politicizza- 
ta dei paesi africani della comu- 
nità francese è questo: che cos'è 
l’Unione Popolare camerunese? 
E’ l’intelaiatura d’un nuovo par- 
tito socialista camerunese o è in- 
vece l’organizzazione arcaica di 
una tribù che vuole imporre a 
tutto il Camerun la propria ege- 
monia e le proprie forme sociali 
vecchie di millenni? 


I falsi 
capi villaggio 


A risposta a questo interroga- 

tivo può essere data solo esa- 
minando il modo di vivere della 
tribù balamakes e la sua storia 
negli anni recenti, 

I balamakes rappresentano qua- 
si il quaranta per cento della po- 
polazione del Camerun, che ha 
complessivamente tre milioni di 
abitanti. E’ una tribù che ha con- 
servato quasi intatte le proprie 
tradizioni ancestrali. Nel periodo 
anteriore al 1918, quando il Ca- 
merun era ancora colonizzato dai 
tedeschi, i balamakes rifiutarono 
sempre di riconoscere l'autorità 


del governo coloniale e per anni 
continuarono a resistergli com- 
battendo nella giungla. Ne segui- 
rono feroci repressioni. Si calcola 
che in quel periodo la totalità dei 
villaggi balamakes furono brucia. 
ti. Rimonta a quell’epoca una cu- 
riosa istituzione dei balamakes 
che non trova riscontro in nessu- 
n’altra organizzazione tribale del 
mondo: quella dei falsi capi vil 
laggio. La tribù dei balamakes 
infatti è suddivisa in un numero 
enorme di villaggi. Ognuno di es. 
si ha un capo che è il titolare di 
un'autorità praticamente indiscus- 
sa. Egli governa e risolve tutti i 
problemi della tribù con l’aiuto 
del consiglio degli anziani. I te- 
deschi che s'erano accorti del pre. 
stigio di questi capi tribù aveva- 
no escogitato un sistema sempli- 
ce e spicciativo per riportare l’or. 
dine nei villaggi. Non appena 
in uno di essi accadeva qualche 
incidente, prendevano il locale ca. 
po e lo fucilavano. Per i balama- 
kes questo atto significava qual- 
cosa di più che la morte d’un uo- 
mo che stimavano e di cui accet- 
tavano l’autorità. Il capo, per lo- 
ro, rappresentava non solo la co- 
munità dei vivi del villaggio ma 
anche lo spirito degli antenati. 
La sua morte violenta veniva 
sentita come una catastrofe per 
tutti. 

Salvaguardare la vita del capo 
era quindi per ogni membro del 
villaggio un dovere essenziale. 
Così nei villaggi balamakes si 
prese l’abitudine d'’estrarre a sor- 
te un falso capo da mettere ac- 
canto a quello vero allo scopo 
d’ingannare le autorità coloniali: 
qualora i tedeschi avessero deci- 
so di fucilare il capo villaggio 
non avrebbero -preso quello vero 
ma quello falso. 


Collettivismo 
sessuale 


BALAMAKES uscirono dall’oc- 

cupazione tedesca convinti che 
la caratteristica principale della 
razza bianca fosse la crudeltà e 
decisi a mantenersi fedeli ai loro 
capi tribù ai loro stregoni e alle 
loro credenze magiche evitando 
ogni contaminazione con la civil- 
tà dei loro colonizzatori prima te- 
deschi e poi francesi. L’organiz- 
zazione economica dei loro villag- 
gi favoriva questo atteggiamento: 
essa è basata infatti su un collet- 
tivismo totale che esclude qual. 
siasi forma di proprietà privata 
e giunge, nei villaggi più tradi- 
zionalisti, fino a investire la sfe- 
ra dei rapporti sessuali. Esiste an- 
cora, talvolta, quello che i socio- 
logi chiamano il matrimonio di 
gruppo: tutti gli uomini di un de- 
terminato villaggio sposano col- 
lettivamente le donne d'un vil. 
laggio vicino. 

Tuttavia l’evoluzione che ne- 
gli ultimi decenni ha trasformato 
l'Africa doveva toccare anche i 
balamakes. Nel periodo della dd- 
minazione francese, infatti, un 
certo numero di balamakes ab- 
bandonarono i loro villaggi emi- 
grando nella capitale Yaounde 
e nel porto principale del paese, 
Douala. Alcuni di essi misero su 
delle botteghe e dei piccoli com- 
merci facendosi finanziare dai 
villaggi dai quali provenivano. 
Naturalmente in cambio essi ver. 
savano al villaggio una parte dei 
propri guadagni. Si creò così una 
borghesia balamakes, numerica- 
mente assai esigua ma che aveva 
rispetto alle altre borghesie che 
s'erano create nello stesso perio- 
do nell’Africa centrale, la singo- 
larità d'aver mantenuto intatti o 
quasi i legami col mondo tribale 
dal quale proveniva. Alcuni dei 
figli di questi commercianti ba- 
lamakes che avevano fatto una 
sia pur modesta fortuna fecero 
i loro studi in Francia; furono lo- 
ro i fondatori dell’Unione Popo- 
lare del Camerun. 


La materia e la vita 


UNO ZOOLOGO RACCONTA 
LA NOSTRA PREISTORIA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


1 QUANTO è accaduto all'uomo du- 
rante i cinquecento o al massimo i mille 
millenni nei quali egli ha operato sulla terra 
sappiamo estremamente poco. 
Il periodo storico s’estende a poche mi- 
liaîa d'anni, ma sappiamo che gli eventi 


individuabili in determinate strutture sociali . 


e civili erano divenuti possibili soltanto do- 
po che i nostri progenitori riuscirono a do- 
minare in qualche misura il loro ambien- 
te, a compiere cioè invenzioni tecniche. Que- 
ste hanno consentito una vita associata in 
villaggi, in città, in nazioni. 

Fintanto che il procacciamento dei mezzi 
di sostentamento era limitato alla raccolta 
di piante o di radici selvatiche ed alla ca- 
suale uccisione di qualche animale, qual- 
siasi forma d’integrazione politica era inim- 
maginabile. 

Il primo elemento attraverso il quale il 
paleontologo umano riconosce senza dub- 
bio l'umanità dei nostri progenitori è la co- 
struzione e l’utilizzazione di strumenti. I 
passi essenziali, invece, per poter dar luogo 
ad una struttura sociale, sia pur quanto si 
voglia primitiva, sono consistiti nella sco- 
perta del come coltivare le piante e addo- 
mesticare animali dai quali trarre un rifor- 
nimento abbastanza regolare di carne, di 
latte e d'altri prodotti. 

in tempi neolitici s'è verificata « la rivo- 
luzione della produzione degli alimenti », 
come la chiama V. G. Childe, le cui conse- 

lenze sono state ancor più imponenti per 
il genere umano di quanto non lo sia la re- 
cente rivoluzione industriale di cui tanto si 
parla. Di questo evento fondamentale e ne- 
cessario per lo svilupparsi delle civiltà di 
cui s’occupa lo storico, conosciamo pochis- 
simo. In questi giorni lo zoologo, geografo 
e storico delle antichità Charles A. Reed del- 
la facoltà di farmacia dell’università dell’Il- 
linois a Chicago ha pubblicato un affasci- 
nante resoconto dei pochi elementi dispo- 
nibili per una ricostruzione del fenomeno 
della domesticazione d’animali in epoca 
preistorica nel Medio Oriente. 

Il professor Reed comincia con il denun- 
ciare il pressappochismo, la mancanza di 
preparazione scientifica specializzata e la di- 
struzione di resti preziosissimi da parte del- 
la maggioranza degli archeologi, i quali, 
affascinati dalla ricerca di manufatti più o 
meno preziosi, si son lasciati sfuggire ele- 
menti importantissimi per comprendere co- 
me determinate civiltà possano essersi for- 
mate. Allo scopo di colmare questa vasta 
lacuna Reed è andato a raccogliere resti 
di piante e d’animali in molte zone di scavi 
del Medio Oriente collaborando con il Pro- 
getto Irag-Jarmo, il quale si ripromette ap- 
punto di compiere un accurato studio delle 
origini dell’agricoltura, della domesticazione 
degli animali e della vita dei villaggi rurali 
della preistoria. 


L E scoperte così compiute ci riportano ad 
una data grossolanamente indicata in die- 
cimila anni fa. Contrariamente a quanto 
viene spesso asserito, non fu il cane il primo 
animale domestico, ma bensì la capra, per 
la quale sono stati trovati dati certi riferi- 
bili al sesto o settimo millennio prima di 
Cristo. Intorno a quell’epoca si sarebbero 
stabiliti i primi villaggi rurali sulle colline 
dell’Asia sud-occidentale, lungo la catena dei 
Zagros dell’Iraq e sui fianchi dei monti del 
Libano e della Palestina. Da quella zona si 
sarebbe poi diffusa in tutte le direzioni que- 
st’organizzazione umana caratterizzata dalla 
formazione di villaggi, dall’agricoltura a ba- 
se di cereali e da pochi animali addomesti- 
cati. Gli uomini a cui dobbiamo questa fon- 
damentale scoperta erano del ceppo medi- 
terraneo molto simili all'uomo moderno, 
tanto simili infatti, dice Reed, che se risu- 
scitassero, non riusciremmo a distinguerli 
dagli abitatori odierni di quelle regioni. 
Quattro furono gli animali che contribui- 
rono principalmente allo sviluppo delle so- 
cietà preistoriche del Medio Oriente: la ca- 
pra, la pecora, i bovini ed il maiale. Essi so- 
no stati allevati dall'uomo per il soddisfaci- 
mento dei suoi bisogni fin da settemila o 
novemila anni fa. Solo un paio di millenni 


dopo venne addomesticato anche l’asino, Per 
il cane una datazione precisa è molto più 
difficile, ma divenne un elemento importan- 
te delle culture umane soltanto quando si 
passò a vere e proprie fasi di urbanizzazione. 

Chiariti gli aspetti zoologici, geografici e 
temporali del fenomeno della domesticazio- 
ne ci si può chiedere: perché l’uomo ha 
voluto prendere sotto il suo controllo la ri- 
produzione di certi animali, e come ha fatto 
a riuscire in questo intento? Egli probabil- 
mente non ha ‘’voluto” addomesticare la 
capra, o la pecora o gli altri animali, ma 
l’ha fatto inizialmente senza uno scopo ben 
definito. Sembra ragionevole ammettere che 
si fossero inizialmente stabilite delle rela- 
zioni di convivenza fra diverse specie, per 
le pra s'è poi sviluppata una vera prassi 
di domesticazione, di cui inizialmente i no- 
stri progenitori non potevano certo inten- 
dere il vantaggio. 

Per sopravvivere attraverso le generazioni 
gli animali debbono riuscire a procurarsi 
cibo sufficiente e ad evitare, almeno entro 
certi limiti, altri animali di cui cadere pre- 
da. L'uomo è un predatore in questo senso, 
ma gli sarà stato facile comprendere la con- 
venienza di proteggere e nutrire gli animali 
che gli servivano come cibo, fino ad oltre 
la loro riproduzione. 


N altro fattore che probabilmente ha 
avuto una notevole influenza in questo 
rocesso iniziale è la tendenza non solo del 
imbo ma anche della donna a tenere ani- 
mali per compagnia. Come è stato docu- 
mentato nel caso degli uccelli, è ben possi- 
bile che anche per questi animali domestici 
vi sia un periodo critico durante il quale 
l’animale neonato può apprendere a rico- 
noscere come sua nutrice o protettore ani- 
mali adulti diversi dai suoi veri genitori. E° 
anche possibile ammettere, secondo Reed, 
che si sia verificato un allattamento iniziale 
di cuccioli da parte di donne. Durante que- 
ste fasi primitive saranno stati automatica- 
mente scartati gli individui ribelli all’imme- 
diata prossimità dell’uomo. In questo modo 
si sarà operata una selezione per fattrici e 
per maschi più docili, i quali a loro volta 
avranno generato individui più disposti alla 
domesticazione di quelli della stessa specie 
viventi ancora indipendentemente dall’uo- 
mo. Poco a poco si sono così venuti for- 
mando ceppi del tutto addomesticati, sem- 
pre più diversi dai loro progenitori selvatici 
e progressivamente meglio rispondenti alle 
esigenze dei piccoli raggruppamenti umani. 
Anche senza conoscere gli elementi della 
genetica, della zootecnia e della psicologia 
degli animali, i nostri progenitori hanno 
così compiuto le prime essenziali tappe del 
processo di domesticazione. 

E’ stato calcolato che all’epoca in cui 
l’uomo trovava le proprie fonti di sostenta- 
mento nella raccolta di piante selvatiche o 
nell’inseguimento di mandrie d’animali sel- 
vaggi, centosessanta chilometri quadrati di 
terreno potessero sostentare non più d’una 
dozzina di persone. La fame cronica, le ma- 
lattie e l’assoggettamento alle intemperie 
hanno ‘accompagnato per millenni le remote 
fasi di vita dell'uomo sulla terra. Poi egli 
scoprì come coltivare la terra e come addo- 
mesticare gli animali. Avendo garantita una 
fonte continuata di cibo, la sua popolazione 
su quel medesimo territorio si poté molti- 
plicare parecchie centinaia di volte, raggiun- 
gendo una densità di 2.500 persone. E con 
ciò ebbe inizio l’urbanizzazione, la struttu- 
razione sociale e politica, la scrittura, la 
civiltà. 

La partecipazione dello zoologo alla ri- 
cerca archeologica, elegantemente esempli- 
ficata da questo lavoro di C. A. Reed, al- 
larga gli orizzonti di questi studi, per molto 
tempo monopolio esclusivo degli storici e 
degli umanisti. La collaborazione dello 
scienziato non fornisce oggi soltanto delle 
tecniche, come quelle utilizzate per giungere 
ad una datazione precisa di resti archeologi- 
ci, ma anche criteri interpretativi ormai indi- 
spensabili per una complessiva ricostruzio- 
ne delle nostre intricatissime origini. 


Il loro capo era Ruben Um Ny- 
obé un giovane balamakes che 
dopo la guerra aveva avuto i 
mezzi per laurearsi in scienze po- 
litiche a Parigi. Per un fenome- 
no comune agli studenti di colo- 
re in Francia, la sua conversione 
al socialismo ebbe un'origine più 
psicologica che dottrinale. La vi- 
ta associata degli studenti in 
Francia si svolge attraverso or- 
ganizzazioni che per’ tradizione 
hanno una coloritura politica. 
Nyobé, ‘come prima di lui tanti 
altri giovani studenti africani a 
Parigi, s'accorse che avere la pel- 
le scura non costituiva una fonte 
di difficoltà per chi frequentasse 
ambienti di sinistra. Nelle orga- 
nizzazioni studentesche apolitiche 
o conservatrici invece, un giova- 
ne negro non era sicuro di tro- 
vare sempre buona accoglienza. 

Comunque il suo socialismo fu 
sempre nazionalista. Egli pensava 
che il collettivismo dei balamakes 
potesse costituire la base d’un so- 
cialismo africano di tipo nuovo. 
E' la la stessa teoria che sta alla 
base dell’azione di Jomo Kaniatta 


nel Kenia o di Leopold Senghor 
nel Senegal. Nyobé aveva l’abitu. 
dine di sintetizzare, quando si 
trovava a Parigi, il suo pensiero 
in formule oratoriamente efficaci, 


Solidarietà 
sociale 


ICEVA: «In realtà la primi. 

tiva società africana è più ci- 
vile di quella europea. Di tanto in 
tanto » si era allora nel ’47 « leg- 
go nel giornale di qualche vec- 
chio accattone che muore di fred- 
do la notte sotto un ponte a Pa- 
rigi. Una tale solitudine umana 
sarebbe inconcepibile nella mia 
tribù. Fra i balamakes la solida- 
rietà sociale non è sentita come 
un obbligo ma è praticata natu- 
ralmente ». 

La sua morte, avvenuta nel 
1956, dopo che il suo partito era 
stato messo fuori legge, privò il 
nazionalismo del Camerun del. 


l’unico leader che era stato ca- 
pace d'’incanalare le aspirazioni 
dei balamakes in formule politi- 
camente moderne, Dopo di allo- 
ra l’Unione Popolare del Came- 
run degenerò sempre di più in un 
organismo unicamente tribale nel 
quale i vecchi capi balamakes e 
gli stregoni hanno un’influen- 
za che cresce con l’andar del tem- 
po mentre decresce quella dei gio. 
vani intellettuali formatisi in 
Francia. E’ questa la ragione per 
cui i balamakes hanno nei giorni 
scorsi attaccato tutto ciò che ri- 
cordava loro la dominazione dei 
bianchi: scuole, ospedali, chiese e 
stabilimenti missionari sono stati 
dati alle fiamme insieme ai posti 
di polizia, ai tribunali e alle pri- 
gioni. Ed è questa anche la ragio- 
ne per cui il segretario dell’Unio. 
ne Popolare camerunese cerca un 
accordo con il governo di Ahidjo. 
Teme di non potere più, in caso 
di rivolta, controllare le reazioni 
dei suoi seguaci e non vuole di. 
ventare, come egli stesso disse al. 
cune settimane or sono, il leader 
d’una rivolta di stregoni. 
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JOHN KENNEDY 


EW YORK. Le gerarchie cattoliche americane sono sulla difensiva. 
Vescovi e laici protestanti, pubblicisti laici, grandi organi dell’opi- 
nione pubblica le hanno fatte oggetto dei loro attacchi polemici. Non 


sì risparmia più neppure il Papa. 


Non è tanto la dogmatica cattolica 


che suscita così vasto interesse ed allarme, quanto il pensiero sociale del. 
la Chiesa, le sue dottrine sullo Stato, sull'educazione, sulle relazioni fra 
Stato e Chiesa, sulla morale sessuale, sulla medicina. Per la prima volta 
in 35 anni, milioni d’americani si domandano seriamente se possano 
affidare le redini della nazione ad un presidente cattolico, senza con 
questo mettere in pericolo le caratteristiche fondamentali della demo- 


crazia liberale americana. 


L’occasione che ha suscitato questa 
polemica l’ha offerta il senatore catto- 
lico John Kennedy dello stato del 
Massachussetts che dopo due anni di 
preparazione propagandistica, ha an- 
nunciato ufficialmente, domenica, la 
propria intenzione di entrare nella ga- 
ra per la scelta del candidato demo- 
cratico per la Casa Bianca. 

Ma senza la violenta dichiarazione fat- 
ta dai 200 vescovi cattolici il 25 novem- 
bre sull’esplosione demografica e il con- 
trollo delle nascite il dibattito non 
avrebbe assunto l’intensità e la violen- 
za attuali. 

Come se non ‘bastasse, alla minaccia 
dei vescovi cattolici d’una vasta cam- 
pagna di boicottaggio organizzato con- 
tro qualsiasi governo che cercasse d’of- 

rire assistenza medica e sociale per il 
controllo delle nascite e la pianificazio- 
ne demografica, ha fatto seguito il di- 
scorso rivolto da Giovanni XXIII ai 
giuristi cattolici in cui il Pontefice chie. 
deva limitazioni alla libertà di stampa. 
Il discorso è stato riportato con grande 
risalto dalla stampa americna ed ha 
fatto una grande impressione soprat- 
tutto per l’idea che ci si era fatta sul 
liberalismo del nuovo Papa. Vari orga- 
ni di stampa, di solito disposti a chiu- 
dere un occhio pur di non offendere 
i lettori cattolici, in questa occasione 
hanno vivacemente e inequivocabilmen- 
te criticato ‘il discorso papale. 

« Il Papa si sbaglia nel voler impor- 
re limitazioni alla libertà di stampa », 
s’intitolava il commento del ”New York 
Herald Tribune”. « Leggendo l’appello 
del Papa per nuove leggi che riducano 
la libertà di stampa è difficile deter- 
minare in che misura si tratta d’una 
reazione ad una situazione puramente 
italiana », scrive l’autorevole organo 
newyorkese, che è il giornale preferito 
del presidente Eisenhower. « Se il Papa 
intendeva alludere esclusivamente a 
condizioni puramente italiane, speria- 
mo che il Vaticano lo dica chiaramen- 
te. Ma, una cosa è disapprovare gli ec- 
cessi d’una stampa licenziosa; e altra 
cosa è passare leggi che diano al go- 
verno il potere di censurare la stampa, 
la cui principale funzione è proprio 
quella di tenere d’occhio il governo. 
D'altronde, come si può stabilire quel 
che è vero e giusto? Quel che è pec- 
cato per uno può essere perfino sacro 
per un altro. Il Papa sembra chiedere 
leggi che potrebbero danneggiare l’in- 
tegrità della stampa come forza auto- 
noma. Il presidente Segni ha reagito 
saggiamente dicendo di non voler tali 
leggi. Una stampa incatenata » conclu- 
de l’editoriale « è estranea ad una so- 

cietà libera ». Anche più vivacemente 
s'esprime il ’’Washington Post”. « Gio- 
vanni XXIII vorrebbe far riscrivere la 
costituzione degli Stati Uniti » inizia il 
commento: « La sua richiesta di limita- 
zioni legali contro la stampa è proprio 
la cura sbagliata per i mali che denun- 
zia e non può che esser fonte di pro- 
fondo disagio per tanti che sono con- 
trari ai pregiudizi anticattolici. Ciò è 
tanto più sconsolante perchè, sotto al- 
tri aspetti, questo Papa è stato un pre- 
lato illuminato e liberale... Chi inter- 
preterà una legge per difendere le fon- 
damenta religiose e morali del popolo? 
La Chiesa cattolica? Quella metodista? 
I quaccheri, i mormoni o gli ebrei or- 
todossi? E’ proprio perchè qui negli 
Stati Uniti» continua il "Washington 
Post” « abbiamo una rigida separazio- 
ne tra Stato e Chiesa che non si ha 
una tradizione anti-clericale come s'è 
creata in Francia, in Italia e in In- 
gnilterra ». 

Fino a poche settimane fa la maggio- 
ranza degli americani, che per decenni 
sono stati sotto l’influenza d’una vela- 
ta propaganda filo-cattolica, guardava- 
no con indifferenza al problema catto- 
lico in America. Di fronte alla possibi- 
lità d’un presidente cattolico molti si 
dicevano: « Perchè no? Che differenza 
c'è fra un cattolico e un metodista, un 
battista e un ebreo? », Dopo la polemi- 
ca sul controllo delle nascite, dopo il 
discorso del Papa sulle limitazioni del- 
la libertà di stampa, dopo lo scambio 
d’opinioni che si è avuto nelle scorse 
settimane, ed è tuttora in corso, un nu- 
mero crescente d’americani non è più 
sicuro che tra un protestante e un cat- 
tolico ci sia la stessa differenza che esi. 
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ste tra un battista e un presbiteriano 
o tra un ebreo e un anglicano. E pri- 
ma di decidere se votare o meno per 
un candidato di fede cattolica vogliono 
esaminare più a fondo quali impegni 
morali leghino la coscienza d'un uomo 
di Stato che appartenga alla Chiesa 
cattolica romana. 

Avere dubbi sulle qualifiche d’un 
candidato alla presidenza per la sua 
fede cattolica, ed esprimere le ragioni 
su cui si fondano tali dubbi, è un fe- 
nomeno nuovo nell'America contempo- 
ranea. Dal 1929 in poi, l'opposizione a 
un candidato politico di fede cattolica 
è stata fino ad oggi classificata, insie- 
me con l’antisemitismo e le teorie della 
supremazia bianca, tra i pregiudizi illi- 
berali di cui l’America deve vergo- 
gnarsi. In quell’anno, infatti, Alfred 
Smith, ex governatore dello Stato di 
New York e primo candidato alla pre- 
sidenza di fede cattolica, subì una scon- 
fitta memorabile al termine d’una cam- 
pagna elettorale carica d'odio e di sot- 
tintesi. La "sconfitta fu attribuita al fat- 
to che Smith era irlandese e cattolico. 
Recenti indagini furono almeno altret- 
tanto importanti, ma per tutti questi 
anni molti americani e in particolare 
quelli più liberali e progressisti hanno 
sentito la vergogna di quelle elezioni. 

Durante gli anni del New Deal e nel 
periodo del secondo conflitto mondiale 
e della guerra fredda le gerarchie ec- 
clesiastiche cattoliche approfittarono 
della copertura offertagli dalla campa- 
gna liberale contro i pregiudizi per 
consolidare sempre più le proprie posi- 
zioni. L'alleanza con le organizzazioni 
politiche delle grandi città (talvolta 
con la partecipazione dei locali espo- 
nenti del gangsterismo) le posizioni 
tattiche conquistate durante la guerra 
dentro e fuori del governo, la crescente 
importanza avuta dal Vaticano per la 
politica estera americana soprattutto 
sotto Pio XII, la posizione d’indispen- 
sabile mediatore fra il Vaticano e Wa- 
shington di Spellman, nello stesso pe- 
riodo, e il controllo di gruppi elettorali 
dettero ai vescovi la sensazione che fos- 
se arrivato il momento di dettar legge. 


Spellman 


L GRAN profeta di questo piano ege- 
monico è il cardinale Francis Spell- 
man. Arcivescovo di New York da più 
di vent'anni e vicario militare dei cat- 
tolici sotto le armi, Spellman ha dato 
carattere e fisionomia al cattolicesimo 
americano. E’ lui che ha alimentato il 
patriotismo più cieco e reazionario; è 
lui che ha saldato l'alleanza tra il Di- 
partimento di Stato e il Vaticano; è lui 
che ha puntato a fondo sul maccarti- 
smo e l’ha sfruttato a danno degli altri 
gruppi, facendo circolare l’idea che nes- 
suno poteva essere un cittadino più lea- 
le e un impiegato pubblico più libero 
dal sospetto di tradimento d’un catto- 
lico. E’ stato lui che ha legato il cat- 
tolicesimo alle campagne anti-intellet- 
tuali e alle forze antiliberali sia nel 
campo culturale che in quello politico 
conducendo personalmente battaglie, 
spesso sfortunate, contro film, opere 
liriche, libri, movimenti, persone. I 
frutti amari di questa politica si pos- 
sono vedere nella stampa diocesana 
americana, l’unica che pianga sulle sor- 
ti di Ciang Kai-Scek, che pubblichi le 
geremiadi dei professionisti della guer- 
ra fredda come Louis Budenz o che vo- 
glia imporre il giuramento nelle scuole. 
Personalmente Spellman è gioviale, 
disinvolto, pratico, senza traccia d’a- 
scetismo, di misticismo o di complica- 
zioni intellettuali, con un senso delle 
relazioni pubbliche paragonabile solo 
a quello di certe attrici di Hollywood. 
I suoi ospiti devono ammirare i regali 
ricevuti da persone importanti: « il mic 
amico Ciang Kai-Scek mi donò que- 
sta barca di avorio, il mio amico Sing- 
man Rhee mi mandò questo regalo l’an- 
no scorso, il mio amico... ». Nessuno 
può fare a meno di osservare le foto 
di Spellman e di Pio XII con dediche 
autografe del defunto pontefice sulle 
tavole, sui muri, per le scale, dovunque. 
Recentemente, quando Spellman si 
recò a Roma per il centenario del Col. 
legio Nord-Americano e fece il famoso 
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di 


Roma. I cardinali Fran- 
cis Spellman (a sini. 
stra) e, James MaciInty.- 
re.nel giardino del col- 
N ir Ain po. 


discorso del buon Sàmaritano in cui 
affermò fra l’altro che i cattolici ame- 
ricani forniscono il 70 per cento dei 
fondi versati al Vaticano, riuscì 
ad ottenere una foto in cui egli è 
accanto a Giovanni XXIII e che ora 
mostra con grande orgoglio. Fra le 
cose che il cardinale Spellman lascerà 
ai posteri una delle più memorabili 
dovrebbe essere il suo "diario fotogra- 
fico”. A] primo piano della casa dove 
abita e lavora la ”power house”, come 
la chiamano nei circoli politici e negli 
uffici amministrativi di New York, c’è 
una sala le cui pareti sono ricoperte 
di scaffalature fin quasi al soffitto. Ne- 
gli scaffali vi si trovano enormi volu- 
mi marroni, simili a quelli di certi ar- 
chivi, Sono album fotografici, centinaia, 
in cui sono raccolte cronologicamente 
settimana per settimana le fotografie 
di Sua Eminéènza. Altri album conten- 
gono ritagli di giornali. 

Sotto la guida e l’ispirazione di Spell. 
man il cattolicesimo americano ha au- 
mentato notevolmente la propria in- 
fluenza, ma ha anche perduto l’appog- 
gio di quelle élites liberali laiche e 
protestanti che dopo il 1928 erano state 
le migliori alleate dei cattolici. Queste 
élites hanno dovuto constatare che la 
Chiesa cattolica, anzichè comportarsi 
come una minoranza ingiustamente 
perseguitata, agiva sempre più come il 
più spregiudicato gruppo di pressione, 
senza gli scrupoli o il senso della mi- 
sura necessari in un regime democrati. 
co. I primi chiari segni di rivolta si 
ebbero nel 1948 al tempo della famosa 


inchiesta sul potere cattolico e la de- 
mocrazia americana di Paul Blanshard 
e della polemica tra Spellman e la si- 
gnora Roosevelt, 

E’ solo oggi, quando ormai larghi 
strati del pubblico sono pronti ad ascol- 
tare, che il problema cattolico può fi- 
nalmente essere discusso. Le polemiche 
delle scorse settimane testimoniano di 
questo nuovo modo di valutare il fe- 
nomeno cattolico e dell’interesse pub- 
blico per un riesame di questo grosso 
problema sociale. Tra le molte dichia- 
razioni, tra gli interventi, i discorsi, 
gli articoli e gli editoriali il più signi- 
ficativo è senz'altro l’articolo che Ja- 
mes Pike, vescovo anglicano della Ca- 
lifornia, ha scritto per ”Life”, il setti- 
manale più diffuso degli Stati Uniti 
che ha una tiratura di oltre 6 milioni 
e mezzo di copie e circa 27 milioni di 
lettori, Prima di votare per un candi- 
dato cattolico occorre accertare quale 
sia il suo atteggiamento nei confronti 
delle relazioni tra Stato e Chiesa, scri- 
ve il vescovo anglicano. Fra i cattolici 
esistono su questo argomento almeno 
due posizioni: una è quella ufficiale 
rappresentata dal Sillabo e da Pio XII, 
dalla ”Civiltà Cattolica” e dal cardi 
nale Alfredo Ottaviani. Secondo que 
sta dottrina la Chiesa cattolica ha il 
primato sullo Stato, è il solo organi- 
smo che ha pieno diritto di libertà di 
propaganda. L'altra posizione è quella 
sviluppata dal gesuita americano John 
Courtney Murray. Secondo questa, che 
è chiamata l’interpretazione americana, 
la supremazia papale e della Chiesa in 





materie sociali e politiche non sarebbe 
una dottrina permanente ed assoluta 
del cattolicesimo, ma il frutto di circo- 
stanze particolari in cui si trovò la 
Chiesa nell'Europa del secolo scorso. 
La separazione tra Stato e Chiesa, pur- 
chè non sia in funzione anti-clericale, 
può essere riconosciuta dalla Chiesa co. 
me ugualmente valida. Benchè le ge- 
rarchie cattoliche americane abbiano 
ripetutamente dichiarato la loro lealtà 
e dedizione al principio della separa- 
zione di Stato e Chiesa, la cronaca di 
ogni giorno, ricorda il reverendo Pike 
agli americani, dimostra che quando i 
cattolici hanno il potere in mano lo 
usano a danno delle minoranze e cita 
in proposito la persecuzione dei prote- 
stanti in Spagna e nella Colombia e le 
costanti interferenze vaticane nella vi- 
ta politica italiana. « Roma non ha mai 
rinnegato il principio dell’autorità pa- 
pale sui governanti. Quest'anno ad 
esempio, s’è ordinato ai siciliani di non 
votare per un determinato partito ». 

In una delle varie dichiarazioni che 
immancabilmente riserva per le varie 
tappe del suo viaggio natalizio fra le 
truppe americane all’estero, il cardina- 
le Spellman dichiarava la settimana 
scorsa che per la presidenza degli Stati 
Uniti non vi sono discriminazioni reli- 
giose, e un cattolico è altrettanto quali- 
ficato ad aspirare a tale carica quanto 
qualsiasi altro cittadino americano. Ri- 
spondendo a tale affermazione, il ve- 
scovo Pike sostiene invece che fra cer- 
te posizioni cattoliche e la tradizione 
politica americana esistono molti moti. 


vi di conflitto e nessun candidato di 
fede cattolica può essere eletto alla più 
alta carica degli Stati Uniti senza of- 
frire al popolo americano chiare ga- 
ranzie, Le ragioni di possibile attrito 
sono molte, ma Pike si limita a citar- 
ne cinque in cui tale conflitto s'è già 
rivelato. Queste sono: riconoscimento 
diplomatico del Vaticano come entità 
politica a mezzo dell’invio d’un amba- 
sciatore; assistenza economica alle 
scuole parrocchiali da parte del gover- 
no; censura; certe questioni di politica 
estera che riguardano la Chiesa catto- 
lica; assistenza sia a mezzo di persona- 
le tecnico che con diretto intervento go- 
vernativo per il controllo della popola- 
zione d'un qualsiasi paese del mondo. 


La sfida di Pike 


U questi e simili argomenti i candi- 

dati cattolici devono dimostrare, so- 
stiene il giovane vescovo anglicano del. 
la California, se accettano supinamente 
gli ordini delle gerarchie cattoliche e 
le idee spesso medievali e reazionarie 
del Vaticano, o se sono disposti a se- 
guire la propria coscienza e la volontà 
dell’elettorato d’un paese moderno. 

Dal numero di lettere che settimanal. 

mente arrivano nelle redazioni dei gior- 
nali e delle riviste, è chiaro che l’arti- 
colo del vescovo Pike non sarà l’ulti- 
ma battuta in questa polemica. Lo stes- 
so Pike, del resto, fa di tutto perché la 
discussione non si esaurisca. Quaran- 
taseienne, intellettualmente vivace, in- 
terruppe per le sue profonde convin- 
zioni cristiane una delle più brillanti 
e promettenti carriere di avvocato. Pi. 
ke vuole sfidare i cattolici nel campo 
dell'etica sociale e della teoria politica, 
come dimostrano le prediche che tiene 
settimanalmente ad un pubblico sem- 
pre più numeroso nella cattedrale del- 
la Grazia di San Francisco. Fu nel 
corso d’uno di questi discorsi domeni- 
cali in cui criticava la distinzione cat- 
tolica tra metodi naturali e metodi con- 
tro natura per il controllo delle na- 
scite che chiamò il metodo del rit- 
mo ”la roulette vaticana”. I dibattiti 
sono proprio la cosa che piace meno 
alle gerarchie cattoliche e anche in que. 
sta occasione hanno dimostrato il loro 
risentimento nell’acrimonia con cui 
hanno denunziato Pike affermando fra 
l’altro che egli e i suoi amici apparten- 
gono alla stessa genia di quelli del 
Klu Klux Klan. Le gerarchie cattoli- 
che con alla testa i cardinali Spellman 
di New York, Cushing di Boston e 
O'Hara di Philadelphia, sono dell’opi- 
nione che nessuno dovrebbe sollevare 
obbiezioni o fare domande ad un can- 
didato cattolico e che questi a sua vol. 
ta dovrebbe obbedire in pieno agli or- 
dini della curia che sempre ripetono 
quelli del Vaticano. Fu per questo che 
il senatore Kennedy fu aspramente cri- 
ticato la primavera scorsa quando disse 
che se fosse diventato presidente non 
avrebbe mandato un ambasciatore al 
Vaticano e non avrebbe cercato di far 
finanziare le scuole parrocchiali con 
fondi governativi. 

Secondo l’ultimo sondaggio Gallup 
solo il 69 per cento degli americani 
non hanno obiezioni a votare per un 
candidato di fede cattolica alla presi- 
denza qualora egli abbia le qualità ne- 
cessarie per l'ardua responsabilità; ma 
il 20 per cento non voterebbe mai per 
un candidato cattolico e 1’11 per cento 
è incerto. Coloro che hanno dubbi 
sulla saggezza di avere un presidente, 
o anche solo un candidato cattolico, 
non sono solo laici e protestanti, Nu- 
merosi cattolici compresi anche vari 
preti, secondo quanto hanno accertato 
gli investigatori di ” Newsweek” in 
un’inchiesta condotta in tutti i 50 Stati 
del paese, sono dell'opinione che sareb- 
be meglio per i cattolici di non essere 
coinvolti nella lotta per la presidenza. 
«Si fecero un occhio pesto nel ’28 e 
sarebbe tragico che l’esperienza si do- 
vesse ripetere ». Così diffusi sarebbero 
l'incertezza e il timore d’un presidente 
cattolico che Carmine De Sapio, padro- 
ne di Tammany Hall e di New York, 
David Lawrence governatore della 
Pennsylvania e Richard Daley sindaco 
di Chicago, tutti e tre cattolici e in 
grado di controllare le organizzazioni 
democratiche degli importantissimi Sta- 
ti di New York, Pennsylvania e Illi- 
nois, starebbero facendo di tutto per 
impedire che il senatore Kennedy ven- 
ga scelto come candidato democratico 
nelle elezioni presidenziali, Peraltro è 
fucri dubbio che le gerarchie catto- 
liche non potranno più continuare ad 
operare dietro la cortina di segretezza 
e di silenzio di cui hanno goduto negli 
ultimi decenni. Il problema cattolico è 
ormai uno degli argomenti più vivi di 
questa stagione politica. 
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—_ LA MORTE 
CHE SI RESPIRA 








di GINO TOMAJUOLI 


INO TOMAJUO- 

LI è nato a Co- 
negliano Veneto nel 
1909 ed è giornali- 
sta da trent'anni. 
Fu prima alla ”Gaz- 
zetta Veneta”, poi 
alla ”Tribuna” di 
Roma: di qui passò 
alla "Gazzetta del Popolo”, al 
"Giornale d’Italia” ed infine alla 
Stampa”. Tomajuoli ha svolto al- 
l'estero la maggior parte della sua 
attività: come inviato speciale e 
corrispondente è vissuto molto 
tempo in Estremo e Medio Orien- 
te, in Francia e in Germania. Gli 
ultimi dieci anni li ha trascorsi ne- 
gli Stati Uniti, da dove è rientra- 
to in Italia pochi mesi fa. 





SUMANITA'’ è insorta contro il pe- 
ricolo della contaminazione dell’at- 
mosfera per mezzo dei detriti atomici 
dispersi sulla Terra dalle duecento e 
più bombe A ed H, esplose negli ul- 
timi dieci anni ca Stati Uniti, Russia, 
ed Inghilterra. Ma ji casi conosciuti di 
n:orte da detriti atomici non arriva- 
no finora a cinque. 

La contaminazione dell'atmosfera 
urbana, invece, è già un’insidia attua- 
le. Fumo industriale e gas di scappa- 
mento vengono immessi ogni giorno 
nell'aria che respiriamo in quantità 
che sono state misurate di recente 
con rigore scientifico, Espressi in mi- 
sure di volume, sono milioni di litri 
d’aria velenosa. Espressi in termini di 
sanità pubblica, significano pauroso 
aumento del cancro ai polmoni. 

La contaminazione dell’atmosfera 
urbana è responsabile in tutte le na- 
zioni moderne, di quasi la metà delle 
morti per cancro polmonare. A diffe- 
renza di altre malattie tipiche di 
questa nostra età, la diffusione del 
cancro polmonare è la conseguenza 
della nostra ignoranza, di omissioni, 
d'insensibilità di cittadini di ammi- 
nistrazioni pubbliche di governi. Se 
l’aria che respiriamo è un bene pub- 
blico, inalienabile, perchè si tollera 
che venga sempre più inquinata? 


Il prezzo 
del progresso 


U cento persone che muoiono di 

cancro ai polmoni, cinquantatre so- 
no state uccise dal tabacco, inspiran- 
done il fumo in forti quantità giorna- 
liere, per molti anni. Delle rimanenti 
quarantasette, quattro sono vittime di 
fattori cancerogeni non ancora iden- 
tificati. Il cancro che ha distrutto i 
polmoni delle altre quarantatre è sta- 
to causato da molti fattori cangero- 
geni la maggioranza dei quali si ri- 
trova in parte nei residui immessi 
nell'atmosfera cittadina da camini e 
ciminiere industriali e, in parte, dai 
gas incombusti che escono dagli scap- 
pamenti dei motori a scoppio. 

C'è una differenza sostanziale fra 
le cinauantatre vittime di cancro pol- 
monare da tabacco e le quarantatre 
vittime di cancro da contaminazione 
atmosferica. I cinquantatre avrebbero 
pctuto difendersi nel modo più ovvio 
contro l’insidia implicita nel fumo 
del tabacco. Avessero smesso di fu- 
mare, la loro morte sarebbe stata re- 
gistrata in una colonnina diversa nei 
quadri statistici intitolati ‘’cause di 
morte per ogni dieci mila abitanti”. 
Senza accorgersene, ad un certo mo- 
mento della loro carriera di fumatori 
rifiutarono quell’opzione e ne subiro- 
no, più tardi, le conseguenze. Eccetto 
che avvertirli del rischio a cui van- 
no incontro, la società può fare ben 
poco per distoglierli da quella lenta, 
e terribile, autodistruzione. 

L'opzione è negata, invece, agli al- 
tri cuarantatre condannati. La loro 
morte non è conseguenza di deficien- 
te autocontrollo. Si può, volendolo, 
smettere di fumare; ma nessuno può 
sottrarsi all’imperativa condizione di 
respirare. I quarantatre sono stati uc- 
cisi dall'aria respirata in città andan- 
do al lavoro, sostando davanti al se- 
maforo rosso, incolonnati in macchi- 
na negli imbottigliamenti del traffi- 
co, passeggiando, mangiando, parlan- 
do, dormendo: vivendo la vita del- 
l’uomo comune in città. Si è detto 
che quelle vittime rappresentano una 
parte del prezzo che l’umanità sta 
pagando al progresso; s'è detto an- 
che che quello della morte per cancro 
da aria inquinata è un rischio inevi- 
tabile per chi sceglie di vivere e lavo- 
rare in città. Si cita il fatto, appun- 
to, delle grandi compagnie d’assicu- 
razione americane che da qualche 
tempo hanno fissato tassi più alti per 
le popolazioni urbane. 

Questi atteggiamenti non fanno che 
prendere atto, passivamente, d’uno 
stato di cose che si accetta come irri- 








mediabile, fatale, inscindibile dalla 
condizione di cittadino. I fatti messi 
in luce in Occidente e in Russia da 
medici, igienisti, sociologhi provano 
invece che questo fattore di fatale ir- 
rimediabilità non esiste, Esiste inve- 

ce la possibilità di non inquinare l’a- 

ria respirata da tutti, di non immet- 

tere ogni giorno sotto i) cielo delle 
città quantità enormi di gas venefici, 

di non condannare una buona parte 

di quelle quarantatre vittime ad una 

morte inflitta loro senza ragione dal- 

la comunità. 

Neì mesi scorsi si sono riuniti a 
Washington, Londra, Parigi e Los An- 
geles auattro congressi scientifici per 
discutere, appunto, i dati raccolti or- 
mai in tutte le nazioni del mondo 
moderno sull’inquinamento dell’at- 
mosfera urbana e, soprattutto, i dati 
che da anni tendevano a stabilire un 
rapporto molto stretto fra inquina- 
mento atmosferico e aumento del 
cancro polmonare. Non solo questo 
rapporto è stato confermato; per la 
prima volta è stato convalidato da 
prove scientificamente raccolte. 

Trent'anni fa, cuando l’industria- 
lizzazione era già assai sviluppata e 
le città erano spesso avviluppate in 
dense nubi di fumo industriale, i casi 
di cancro polmonare registrati negli 
Stati Uniti, furono tremila. Allora, su 
una popolazione urbana di sessan- 
totto milioni, le auto di ogni tipo era- 
no poco plù di due milioni e mezzo. 
Nel ’58, con una popolazione urbana 
di oltre centoventi milioni e un parco 
di automezzi di settantun milioni, le 
morti per cancro polmonare sono sta- 
te trentacinquemila. Nel frattempo la 
pur imperfetta applicazione delle leg- 
gi sul controllo del fumo industriale, 
che prevedono l'obbligo dell’applica- 
zione d’un filtro speciale alle ciminie- 
re, aveva quasi completamente ripuli- 
to il cielo delle metropoli del lavoro: 
da quattr’anni, per la prima volta in 
mezzo secolo, a Pittsburgh non è più 
necessario accendere le luci a mez- 
zogiorno, non sì debbono più lavare 
tre volte la settimana i vetri delle fi- 
nestre, il bucato può esser asciugato 
all'aria aperta, portento che la came- 
ra di commercio cittadina pubblicizza 
clamorosamente. Ma già nei primi sei 
mesi del ’59 le morti per cancro pol- 
monare sono salite rispetto allo stesso 
periodo dell'anno prima: da dician- 
novemila a ventiduemila nuovi casi 
denunciati. L’esperienza medica av- 
verte che il novantacincue per cento 
dei tumori al polmone è fatale entro 
sei-diciotto mesi dalla loro scoperta. 

In Italia, in Francia, in Germania, 
in Inghilterra, Belgio e Svezia il pro- 
gresso del male segue le stesse curve 
venute in luce negli Stati Uniti. Nel 
1933, in Italia si registrarono 1.050 
casì letali. Nel 1953 erano già 6.300. 
Nel 1957, quando il parco motoristico, 
ogni mezzo incluso, si avvicinava ai 
sei milioni di unità, le morti per can- 
cro polmonare furono 7.417. Si calco- 
la che nei primi sei mesi di quest’an- 
no siano state «in eccesso di 4000». 

Anche tenendo conto che negli ul- 
timi trent'anni, come hanno avverti- 
to le relazioni dei congressi citati, in 
tutti i paesi moderni s’è raggiunto un 
alto livello di perfezionamento dia- 
gnostico e che in passato un certo 
numero di tumori polmonari sarà sta- 
to incluso fra le malattie dell’appara- 
to respiratorio, l'aumento impressio- 
nante di questo cancro spicca in con- 
trasto, proprio, alla continua diminu- 
zione delle morti dovute a malattie 
dell'apparato respiratorio. In Italia, 
per esempio, la diminuzione percen- 
tuale rispetto all'anno passato dei ca- 
si di morte per malattie di auesta ca- 
tegoria è stata del 137 per cento. Men. 
tre, in generale, con il miglioramento 
dei metodi di cura, con lo sviluppo 
delle prevenzioni e della profilassi, 
con l'aumento del tenore minimo di 
vita, anche in Italia come negli altri 
paesi moderni, sì muore meno e più 
tardi: rispetto ai primi sei mesi del 
58, auest’anno la diminuzione della 
mortalità è stata del 2,9 per cento. 

L'aumento delle morti per tumore 
polmonare non è quindi attribuibile 
a condizioni generali. 

I dati analitici sulle composizioni 
dell'atmosfera in 460 città americane 
ed europee denunciano invece con 
grande esattezza perchè è l’aria che 
respiriamo che deve essere conside- 
rata la causa prima del male. 

Gli agenti che determinano il can- 
cro polmonare sono, probabilmente, 
più d’uno. Un unico fattore cancero- 
geno non è stato trovato nè dai ri- 
cercatori americani nè da quelli eu- 
ropei. Ma ambedue i gruppi, operan- 
do separatamente, hanno constatato 
che nel fumo industriale e nel gas di 
scappamento dei motori a scoppio si 
ritrovano tutti i possibili agenti can- 
cerogeni. Due esperimenti sono stati 
fatti per provarlo ai convenuti dei 
congressi americani. A Los Angeles il 
professor Kotin, assistente di patolo- 
gia alla facoltà di medicina dell’uni- 
versità della California meridionale, 
raccolse due campioni d’aria: uno in 
un sobborgo fortemente industrializ- 
zato, l’altro ad un incrocio di traf- 


fico intenso, Dai due campioni, estras- 
se e "distillò” un liquido che nella 
sua concentrazione riproduceva la 
somma totale di elementi estranei re- 
spirata in un mese da un individuo 
tipico. Con il liquido spennellò 76 ca- 
vie, tre volte alla settimana, per un 
anno; nello stesso ambiente venne si- 
stemato, ma non spennellato, un e- 
gual numero di cavie. Alla fine del- 
l’anno tutte le settantasei cavie ave- 
vano sviluppato cancro alla pelle. 
Proseguendo nell’esperimento, Kotin 
raccolse, poi, i gas di scappamento di 
un normale motore in buone condi- 
zioni di funzionamento facendolo 
marciare a diverse velocità, in folle, 
in accelerazione rapida, in frenata 
improvvisa: in tutte le condizioni abi- 
tuali, cioè, del traffico automobilistico 
cittadino. Trentotto cavie sulle cen- 
to trattate con questo estratto svi- 
lupparono il cancro nel giro di po- 
che settimane. Infine, Kotin fece re- 
spirare ad un altro gruppo di cavie 
l'esatta proporzione di aria, gas mal 
combusti e ”smog” che si riscontra 
in città (e che, come gli studi di Lon- 
dra e Parigi hanno confermato varia- 
no di poco in Europa e in America): 
degli animali che sopravvissero alla 
soffocazione «alcuni svilupparono 
cancro ai polmoni che sebbene dif- 
ferisca strutturalmente dai tumori 
umani, resta inequivocabilmente tu- 
more polmonare ». Conclusione: i gas 
di scappamento da soli sono un ele- 
mento cancerogeno ma non sono 
l’unico, E’ l’aria della città, con la 
sua mistura di agenti cancerogeni di 
diversa origine che fornisce il mecca- 
nismo di sviluppo del cancro, 

Quali sono questi elementi -cance- 
rogeni? 

Ogni essere vivente di media costi- 
tuzione ed età inspira, in ventiquat- 


— —» 


Londra. Il santone india 
no Maharishi Mahesh, 
è arrivato in Inghilterra 
dono dieci mesi di per 
manenza in America 


per iniziare, a partire 


dal primo dell’anno, u 


na campagna di tre an- 
ni per la rigenerazione 
spirituale del mondo. 
Maharishi Mahesh  in- 
tende aprire 25.000 cen- 
tri per insegnare il suo 
sistema di meditazione. 





trore, quattordicimila litri d’aria. Sul- 
la bilancia dei laboratori di ricerca 
questo volume pesa 13 chili e 590 
grammi. Questo peso dovrebbe esse- 
re costituito di aria pura o per lo me- 
no priva di veleni e di agenti tossici. 
Il secondo esperimento eseguito a 
Washington ha provato quanto gli 
scienziati volevano dimostrare: l’e- 
norme quantità complessiva di detri- 
ti che è mescolata all'atmosfera citta- 
dina. 

Il dottor Griswold si fece rinchiu- 
dere in una cabina nella quale venne 
tatta circolare aria contaminata nella 
stessa proporzione media registrata 
al centro delle città americane. In 
particolare questa miscela conteneva 
due parti di ozono per ogni milione. 
La prima mezz'ora passò regolarmen- 
te. Alla fine della prima ora Griswold 
avvertì irritazione e costrizione ai pol- 
moni. Dopo novanta minuti sperimen- 
tò difficoltà a concentrarsi e vago 
senso di nausea e di perdita dell’equi- 
librio. Alla fine della seconda ora, 
quando l’esperimento venne interrot- 
to, i sintomi l'avevano reso ammalato. 
L’indomani e per una settimana regi- 
strò forte emissione di muco polmo- 
nare; la tosse durò parecchie setti- 
mane. Nel corso dell’esperimento egli 
aveva perduto un quarto della capa- 
cità abituale di resistenza dell’organi- 
sme agli agenti esterni. L’avvelena- 
mento di cui soffrì venne diagnosti- 
cato come intossicazione da ozono. 

Basta la presenza nell’aria di mez- 
za parte di ozono in un milione di 
parti di aria respirata per giustifi- 
care una condizione "non regolare”. 
Basta l'aumento di una parte su un 
milione per creare una situazione di 
preallarme; di una e mezzo per quel- 
la di allarme subito seguita, anche 
per aumenti minimi, da quella di e- 
mergenza. 

Durante la prima e seconda situa- 
zione gli scienziati hanno consigliato, 
e le amministrazioni cittadine do- 
vrebbero disporre, di invitare il 
pubblico a sospendere l’uso dell’au- 
tomobile su base volontaria ed a in- 
terrompere il funzionamento di for- 
naci di ogni tipo, da quelle familia- 
ri a quelle commerciali. La polizia do- 
vrebbe avere l’ordine e i) potere di 
arrestare chiunque circoli in auto o 


bruci carboni o rifiuti durante le si- 
tuazioni d’allarme e d'emergenza. I 
risultati sono stati moderatamente 
buoni: durante la trentina circa di 
preallarmi e quattro allarmi verifica- 
tisi negli ultimi anni la concentrazio- 
ne di ozono si dissipò con sufficiente 
rapidità. La più alta concentrazione 
non superò lo 0,64 parti del milione. 

Ma questa difesa passiva è palese- 
mente solo un palliativo. La soluzione 
del problema si trova progredendo 
verso l'eliminazione dei gas incombu- 
sti dagli scappamenti dei motori a 
scoppio, E’ un problema tutt'altro che 
facile. Può essere relativamente faci- 
le e praticabile mettere la museruo- 
la alle ciminiere, è praticamente im- 
possibile metterla a milioni di auto- 
veicoli. Inoltre i tipi rudimentali di 
depuratori applicati agli scappamenti 
sono basati su un macchinoso aggeg- 
gio inventato durante la guerra da 
Nevil Shute, l’autore di ”On the 
Beach” che appare in questi giorni 
sugli schermi di tutto il mondo. Si 
trattava d’un dispositivo per assicu- 
rare ai ’commandos” inglesi operan- 
ti nel deserto alle spalle delle truppe 
italo-tedesche, un rifornimento mini- 
mo d’acqua, in situazioni d’emergen- 
za: dai fumi dello scappamento veni- 
va estratta una certa quantità d’ac- 
qua potabile; disgustosa ma potabile. 

Ma ciò che era conveniente in quel- 
le condizioni eccezionali ed a mezzi 
motorizzati molto pesanti, è inappli- 
cabile sia pure in versione più legge- 
ra agli autoveicoli per uso civile. Tut- 
tavia proprio perchè lo sviluppo del- 
la motorizzazione è un fatto inarre- 
stabile, è anzi una delle forze che ha 
liberato l’uomo da infinite servitù 
ambientali ed economiche, è interes- 
se di tutti eliminare o ridurre al mi- 
nimo le conseguenze dannose per 
quanto involontarie ed indirette della 
sua diffusione. 


Scappamenti 
difettosi 


INO a quando il rapporto fra au- 

mento impressionante dei tumori 
polmonari e ambiente atmosferico 
cittadino inquinato era sclo ipotizza- 
to, era naturale che tecnici e indu- 
striali attendessero di conoscere i ri- 
sultati delle indagini dei ricercatori 
medici. Ora che tali indagini, per 
quanto incomplete, sono progredite 
sino a restringere di molto il cam- 
po delle incertezze, i primi ad agi- 
re sono stati proprio i grandi fabbri- 
canti di automobili, seguiti subito do- 
po dall’industria del petrolio. 

Le indagini più recenti, che si oc- 
cupano però solo degli Stati Uniti, 
hanno rilevato infatti elementi inso- 
spettati finora e sulla densità dei gas 
di scappamento nell’atmosfera citta- 
dina e sulla pericolosa diffusione di 
scappamenti avariati o solo parzial- 
mente efficienti. Si è trovato che il 45 
per cento degli autoveicoli americani 
hanno gli scappamenti in pessime 
condizioni lasciando sfuggire nella 
strada gas nocivi, allo stato di idro- 





carburo malcombusto. Nel rimanente 
55 per cento, solo una frazione dei 
motori e del sistema di scappamen- 
to non erano rispettabili. Inoltre si è 
proceduto ad altri rilevamenti i cui 
risultati sono egualmente rivelatori. I 
settantun milioni di autoveicoli di 
ogni tipo ora circolanti negli Stati 
Uniti bruciano ogni anno quasi 900 
milioni di tonnellate di derivati pe- 
troliferi riversando nell’atmosfera 
americana le seguenti quantità di de- 
triti (i quali sono l’ottanta per cen- 
to di quelli presenti nell'aria avve- 
lenata delle zone urbane): 80 milio- 
ni di chili di monossido di carbonio, 
10 miliardi di chili di vapori crgani- 
ci da idrocarburi; un miliardo otto- 
cento milioni di chili di ossido d’azo- 
to; un numero imprecisato di milio- 
ni di chili di aldeidi, composti solfo- 
rosi, acidi organici e centinaia di mi- 
lioni di chili di particelle solide di 
zinco, piombo e numerosi altri ossidi 
metallici. In termini individuali ed 
ammettendo come ordine di misura 
la quantità di tredici chili e mezzo di 
aria respirata nelle ventiquattrore da 
ogni essere vivente negli Stati Uniti, 
ciò significa inspirare ogni giorno, in 
un processo di lento avvelenamento e 
di indebolimento progressivo dell’or- 
ganismo, almeno quattro grammi di 
fumi letali e gas nel cui distillato è 
stata accertata purtroppo la perma- 
nenza di agenti cancerogeni. 

Se il numero degli scappamenti di- 
fettosi fosse molto ridotto o se la 
combustione avvenisse in mcdo più 
completo c se la benzina e la nafta 
fossero preparate in modo da lascia- 
re minore quantità di gas incombu- 
sti negli scappamenti, il problema del 
controllo dei gas nocivi sarebbe di so- 
luzione meno difficile. Ma le autorità 
americane sono scettiche sulla possi- 
bilità di esercitare un controllo tec- 
nico e meccanico due volte all'anno, 
secondo il consiglio degli esperti, sui 
settantun milioni di scappamenti che 
corrispondono ad altrettanti auto- 
mezzi circolanti negli Stati Uniti. 

Il problema del controllo, quindi, 
ricade sia pure indirettamente sui 
raffinatori di benzina e sui fabbricanti 
di automezzi. Nessuna legge li obbli- 
gherebbe a farlo, almeno fino a quan- 
do non verrà introdotta. Ma è sinto- 
matico che nessuno abbia seguito cgn 
tanta attenzione le conclusioni dei 
recenti congressi quanto i fabbrican- 
ti di automezzi. 

Come si disse a Detroit, quando ci 
si incominciò a domandare cosa a- 
vrebbe fatto l’industria per control- 
lare l’emissione di gas venefici dai 
motori a scoppio, le automobili si co- 
struiscono ed i petroli si raffinano 
per venderli a consumatori reali e 
viventi: se i viventi sono mantenu- 
ti in buono stato di salute e alieni da 
ogni ostilità psicologica contro il 
mezzo prodotto, la curva delle vendi- 
te e dei profitti salirà; in un ospeda- 
le è una curva trascurabile; in un 
cimitero sì appiattisce a zero. Senso 
di responsabilità sociale e interessi 
economici minacciati da possibili rea- 
zioni sfavorevoli dell'opinione pubbli- 
ca sono stati indubbiamente presen- 
ti nei consigli della Genera] Motors 
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quando, alla fine dell’estate e men- 
tre ancora i risultati dei due grandi 
congressi medici non erano stati pub- 
blicati, annunciò di voler finanziare 
senza limitazione di spesa ed in ogni 
caso per molte decine di milioni di 
dollari, studi ed esperimenti per eli- 
minare dai gas di scarico gli agenti 
cancerogeni. L’annunzio destò mol- 
ta meraviglia fra il pubblico che ave- 
va .creduto sino allora che i gas di 
scarico costituissero solo un puzzo- 
ne inconveniente della motorizza- 
one. 


Non accelerare 
in folle 


de quell’occasione si è saputo che 
le ricerche finanziate dalla GM si 
muovono in tre direzioni: introduzio- 
ne di nuovi principii nella costruzione 
e funzionamento dei motori a scop- 
pio; modificazioni agli attuali tipi di 
motori; installazione nel sistema di 
scappamento di camere convertitrici 
dei gas semicombusti. 

Il primo campo di ricerche è, ov- 
viamente, tenuto segreto; del secon- 
do si sa ben poco. Ma è nel campo de- 
gli scappamenti che si profilano le 
possibilità di successo. Il principio 
che prometterebbe le minori difficol- 
tà di realizzazione, come costo allo 
utente e come facilità d’installazione 
su ogni tipo di automezzo, è quello 
di una camera di circa un metro di 
lunghezza e di circa quaranta chili di 
peso che con l’aiuto di agenti cata- 
litici dovrebbe impedire ai gas di rag- 
giungere l’aria esterna. Il sistema as- 
sorbirebbe i gas di scarico diretta- 
mente all’uscita dalle camere di 
scoppio e li incanalerebbe nel con- 
vertitore. Qui al monossido di carbo- 
nio ed agli idrocarburi incombusti 
verrebbe mescolata aria. Questa, sot- 
to la pressione esistente nel conver- 
titore e ad una temperatura di circa 
500 gradi, si combina con quei gas e 
trasforma il venefico monossido di 
carbonio in innocuo biossido di car- 
bonio e vapor d’acqua, 

La strada del progresso non è mai 
piana, però, e gli ingegneri della GM 
ne ebbero conferma quando notarono 
che la camera convertitrice sviluppa- 
va un calore intollerabile e aumen- 
tava di parecchi decibel il rumore del 
motore; inoltre pur privando i gas di 
scarico dei fattori pericolosi, essi ri- 
sultavano assclutamente puzzolenti. 
Nessuna idi queste nuove complica- 
zioni dovrebbe essere insuperabile. 
Ma poichè occorrerà tempo, si può 
ritenere che, prima di migliorare, il 
problema del controllo sull’inquina- 
mento dell’atmosfera peggiorerà. Per 
il momento l’unica prevenzione con- 
tro l’'avvelenamento dell’aria urbana 
è quella, validissima, che gli utenti 
d’automobili possono cominciare ad 
adottare: non accelerare i motori in 
folle durante le soste, partire e ripar- 
tire lentamente e, soprattutto, con- 
trollare che gli scappamenti funzioni- 
no a dovere, 
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ASTELFRANCO VENETO. A mezzogiorno di sabato 5 dicembre 

la direzione della RAI-TV di Milano chiamò al telefono il sindaco 
di Castelfranco Veneto, Gino Genovese, per chiedergli se il suo co- 
mune era disposto a concorrere a ”Campanile-Sera”. 

Colto di sorpresa, il sindaco, un uomo di quarantacinque anni dai 
capelli brizzolati e gli occhi celesti, commerciante in generi alimen- 
tari e conosciuto in paese per il suo carattere tranquillo, invece d’ac- 
cettare immediatamente la proposta della Televisione, chiese qualche 
giorno di tempo per decidere. Voleva prima consigliarsi con l'on. Do- 
menico Sartor, di Castelfranco, col parroco del duomo, col segretario 
del comune, e con alcuni intellettuali del luogo. 

« Che facciamo? » chiese Genovese alle persone più influenti del 
paese dopo alcune ore di riunione segreta nella sua stanza del muni- 
cipio: « Accettiamo la sfida? Faremo bella figura alla televisione? ». 

« Ma», risposero preoccupati gli altri: « pensemoghe sora un poche- 
to... Bisogna andar coi piè de piombo co' ste storie, sa... ». 


L'atteggiamento d’indifferenza del 
sindaco e, come vedremo poi, quello di 
diffidenza mista a ironia di quasi tut- 
ti gli abitanti di Castelfranco, dopo la 
proposta di concorrere a ”Campanile- 
Sera”, può essere considerato come un 
caso eccezionale in Italia, specie dopo 
appena poche settimane di vita d’una 
rubrica televisiva che fino al 5 dicem. 
bre scorso aveva già ottenuto un certo 
successo. A parte però l'indifferenza 
ostentata in un primo momento dai 
castellani, vediamo cosa succede in 
un paese che si prepara a presentarsi 
a questo nuovo genere di quiz e a mo. 
strare il suo vero volto alla televisione. 

Dopo la riunione segreta in munici. 
pio, la mattina del 7 dicembre i) sin- 
daco comunicò finalmente alla Tele- 
visione di Milano che Castelfranco ac. 
cettava la sfida per ”Campanile-Sera”. 
Da quel momento il paese comincia- 
va a vivere la sua breve avventura te- 
levisiva. Anche per il sindaco di Ca- 
stelfranco, come per tutti i sindaci de. 
gli altri paesi presentatisi al video per 
rispondere alle domiande di Mike Bon- 
giorno, era cominciato l’incubo del 
giovedì. 


L'indifferenza 


A lo strano temporeggiare di Gino 
Genovese di fronte a una proposta 
che avrebbe fatto felici centinaia di 
sindaci di piccoli e grossi paesi italia- 
ni, che spesso ricorrono perfino ai par. 
lamentari e ai vescovi per far racco- 
mandare alla direzione della RAI-TV 
la candidatura dei propri comuni a 
"*Campanile-Sera”, meravigliò non so- 
lo i dirigenti della rubrica ma lo stes. 
so Mike Bongiorno, il presentatore 
numero uno del gioco. « Ma che razza 
di paese è cuesto Castelfranco che si 
dà tante arie?», disse Bongiorno 
piuttosto risentito, come se fosse stato 
offeso personalmente dal comporta- 
mento del sindaco. «E’ la patria di 
Giorgione, quel pittore famoso... », gli 
risposero un po’ ironicamente negli 
studi televisivi di corso Sempione a 
Milano: « Un paese del Veneto ». 
Decisa la partecipazione, comun- 
que, il sindaco di Castelfranco non 
perse tempo: nominò un comitato or. 
ganizzatore, cominciò a dettare i ma- 
nifesti da affiggere sui muri, inviò 
centinaia di lettere agli studenti, agli 
avvocati, ai medici, agli sportivi, agli 
industriali e ai commercianti per esor- 
tarli a dare la loro collaborazione gra- 
tuita alla manifestazione. Occupò il 
palazzo Morello in piazza Giorgione, 
proprietà della banda cittadina, dove 
organizzò gli uffici, i collegamenti con 
il palco di trasmissione e con tutti i 
punti del paese. Fece preparare timbri 
e cartelli di riconoscimento. studiò al- 
cune parole d’ordine per gli esperti e 
i superesperti, convocò personalmente 
nel suo ufficio tutti gli insegnanti del 
liceo, delle magistrali e delle elemen- 
tari e una trentina di persone tra cui 
scegliere, dopo uno serupoloso esame, 
i tre rappresentanti da inviare a Mi- 
lano per rispondere al pulsante e in 
cabina alle domande di Mike Bon- 
giorno. Quindi, dopo aver ordinato un 
carro di radicchio, specialità di Ca- 
stelfranco per la sera della trasmis- 
sione, comunicò a tutti di tenersi 
pronti per le prove. Mai il sindaco, 
preso anche dai suoi normali impegni 
pubblici e privati, aveva lavorato tan- 
to. Per Castelfranco Veneto, un paese 
che risale al secolo XI ed è protetto da 
una cinta di grosse mura e sei mas- 
slcci torrioni circondati da una larga 
fossa d’acqua ai confini dell’antica 
Marca Trevigiana, nel quadrilatero 
Vicenza-Treviso-Venezia-Padova, era 
cominciata la mobilitazione civile. 
La gente però accoglieva le lettere 
del sindaco o leggeva i manifesti mu- 
rali di mobilitazione con un vago sor. 
riso. Intanto il comitato organizzato- 
re, con parecchi esperti a disposizio- 
né, assegnava le materie a questo o a 


quello riempiendo lunghi elenchi di 
nomi, accumulava enciclopedie e testi 
classici, sequestrava giornali, riviste, 
manuali d’ogni genere che nessuno sì 
decideva a sfogliare. Palazzo Morello 
era stato trasformato in un grande 
quartiere generale dove ognuno do- 
veva presentarsi per confermare o 
meno la propria partecipazione al 
gioco. 

Se molti esperti nominati dal comi- 
tato, o per impegni di lavoro o per 
spirito di contraddizione o per timi- 
dezza, evitarono di presentarsi, altri 
invece che non' erano stati invitati, 
s’affrettarono a salire le scale di Pa- 
lazzo Morello per offrire agli organiz- 
zatori la loro collaborazione: chi por- 
tando manuali sulle formiche, chi 
trattati sul buddismo Zen, prontuari 
sulla cucina cinese, riproduzioni e no- 
mi di tutti i funghi esistenti. 

Il lavoro però fu tutt’altro che fa- 
cile per i componenti del comitato: 
come sarebbero riusciti a conciliare 
tutte quelle persone, ed erano tante 
in paese, che non sopportavano di se- 
dere allo stesso tavolo di esperti con 
i loro nemici dichiarati di paese? Co- 
me sarebbero riusciti a evitare le di- 
scussioni, sorte quasi sempre da pic- 
cole gelosie od originate da antiche 
inimicizie, di molti esperti? Per le 
strade intanto, e nei bar, vecchi pro- 
fessionisti o pensionati dello Stato, 
anziane signore e maestre, commer- 
cianti discutevano su questo o quel- 
l'argomento, consultando spesso i li- 
bri, che portavano sempre con sè in 
buste di cuoio, come altrettante col- 
legiali alla vigilia degli esami di ripa- 
razione. I giovani invece si tenevano 
debitamente a distanza da Palazzo 
Morello. 

Finalmente arrivò a Castelfranco il 
regista di ”Campanile-Sera”, Romolo 
Siena, per scegliere fra i trenta can- 
didati convocati in municipio, dopo 
un lungo interrogatorio individuale, i 
rappresentanti da inviare a Milano 
per rispondere alle domande di Mike 
Bongiorno: per la cultura generale fu 
scelto Luciano Xicato, un impiegato 
di quarant'anni che lavora nell’in- 
dustria radioelettrica Fraccaro, per 
l'attualità il geometra Nicola Negro, 
come riserva lo studente Manlio Bru- 
satin. Ma le sorprese per la televi- 
sione non erano finite: dei tren- 
ta candidati cui Romolo Siena aveva 
chiesto se conoscevano le regole di 
"Campanile-Sera”, soltanto tre ave- 
vano assistito almeno una volta alla 
trasmissione: tutti gli altri, di ”Cam- 
panile-Sera” ne avevano solo sentito 
parlare vagamente. « Per carità» esor- 
tò Siena «giovedì sera sedetevi da- 
vanti ai televisori e guardatevi bene 
la trasmissione: sarà molto utile a voi 
esperti » e se ne andò anche lui senza 
nascondere la sua preoccupazione per 
l'indifferenza dei castellani. 

Il 13 dicembre arrivò la troupe tele- 
visiva per studiare i collegamenti con 
Milano e per girare il breve documen- 
tario illustrativo di Castelfranco. I re. 
gisti e i tecnici lavorarono, tra il di- 
sinteresse generale della popolazione, 
fino al 16 dicembre. Domenica 20, in 
seguito alla mancata vittoria di Mi- 
randola su Vasto, arrivò finalmente 
la notizia che Castelfranco avrebbe 
dovuto iniziare la sfida contro Vasto 
la sera della vigilia di Natale. Ma i 
componenti del comitato organizzato- 
re Checchi Battiston, Antonio Mat- 
tion, Giampaolo ‘Bordignon Favero, 
Giovanni Cusinato, Umberto Genove- 
se, Gianni Scappinello e il sindaco che 
s’aspettavano, in seguito a quella no- 
tizia, che i loro concittadini specie i 
giovani cominciassero ad entusia- 
smarsi, furono delusi: molti esperti 
non si presentarono nemmeno alla 
prima riunione di prova, alcuni in- 
tervenuti continuarono a fare dell’i- 
ronia sulla manifestazione. altri vi 
andarono per divertirsi alle spalle de. 
gli organizzatori, la maggior parte 
della popolazione sembrò non accor- 
gersi nemmeno del prossimo avveni- 


L'ESPRESSO * 10 GENNAIO 1960 *' PAGINA 11 


RADICCHIO — 
E QUINTE COLONNE 


di SERGIO SAVIANE 


Castelfranco Veneto, Il ‘Pensatoio 
dei bambini” durante 
sione di "Campanile-Sera"”. I tre 
canì sul tavolo rappresentano l'en 
ciclopedia Treccani. Nella foto ac 
al titolo: Saronno. Un con 
della sportiva di 
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canto 
corrente squadra 
Sera colto 


IF AU mentre scarica 


mento. Quando, il 23 dicembre, Tor- 
tora e il regista Gianfrafco Bettetini 
arrivarono a Castelfranco sotto una 
pioggia minuta e fredda che cadeva 
ininterrottamente da qualche giorno, 
furono accolti dallo squallore più 
completo. 

La sera dello stesso giorno Tortora 
e Bettetini convocarono gli esperti, i 
superesperti, il portavoce Bordignon 
Favero, i tecnici, suddividendoli tra 
Palazzo Morello e la sala del bar 
Grande in piazza Giorgione. Furono 
proposti dei quiz, risolti fulmineamen- 
te, furono fatte molte domande. La 
prova, contrariamente ad ogni. pre- 
visione, andò benissimo. Solo un quiz 
non riuscì. Si trattava di consegnare 
entro quattro minuti un coltello da 
caccia. Ma i 150 esperti del bar Gran- 
de, non riuscirono a trovare che un 
semplice temperino, un oggetto cioè 
non valido per ottenere i) punteggio. 
« Vi siete persi per un semplice col- 
tello » disse Tortora: « E’ molto grave. 
<Se c’è bisogno d'un coltello », gli ri- 
spose Checchi Battiston, « per doma- 
ni sera lo troveremo». 

Giovedì mattina, durante la prova 
dei collegamenti Castelfranco-Milano, 
Enzo Tortora, parlando con Mike 
che gli chiedeva con insistenza noti- 
zie sull’umore degli strani .e apatici 
castellani, non nascose le sue preoc- 
cupazioni per lo scetticismo dimostra- 
to fino a quel momento dalla popola- 
zione e perfino da molti esperti. « Ci 
hanno detto ». disse Tortora conclu- 
dendo la sua comunicazione con Mi- 
ke «che se la facciamo tanto lunga 
ci manderanno al diavolo! ». 


Le spie di Vasto 


NTANTO a Castelfranco erano arri- 

vati due ambasciatori di Mirandola, 
la cittadina emiliana ‘battuta da Va- 
sto la settimana prima. I due inviati 
mirandolesi proponevano ai castella- 
ni di sabotare la trasmissione della 
vigilia di Natale « per il buon nome 
dei paesi del nord, offesi dalle ingiu- 
stizie della RAI-TV che avevano pro- 
vocato la sconfitta di Mirandola ». 
Mirandola, infatti, subito dopo la tra- 
smissione, aveva citato in tribunale 
la RAI-TV perché, secondo le infor- 
mazioni assunte dagli avvocati del co- 
mune, la persona di nome Lucia che 
s'era presentata sul pal di 
Vasto la sera della trasmisione non 
aveva i documenti in regola come pre- 
visto dal regolamento di ”Campanile- 
sera” per ottenere il punteggio. Alle 
proposte dei mirandolesi, i castellani 
risposero offrendo una cena all’alber- 
go Stella e la cosa finì lì. Mentre pe- 
rò gli organizzatori castellani cerca- 
vano di convincere i mirandolesi del- 


l’assurdità della loro proposta, comin- 
ciarono a circolare per le strade, nei 
bar, sotto il palco di ”"Campanile-Se- 
ra”. già pronto per la trasmissione, 
delle strane persone: di statura bassa, 
capelli neri, accento meridionale che 
chiedevano notizie sul grado di pre- 
parazione dei castellani e sull’organiz- 
zazione dello spettacolo. 

I castellani non s’erano accorti di 
nulla, solo poco prima della trasmis- 
sione qualcuno cominciò. a mormora- 
re: «Ghe xe le spie de Vasto», In 
un attimo tutto il paese s’allarmò. Se- 
condo i castellani, il comune di Va- 
sto, che deteneva, il titolo di campione 
da tre settimane, aveva inviato a Ca- 
stelfranco alcune persone per infor- 
marsi sul grado di cultura e di prepa- 
razione dei loro prossimi concorrenti e 
per intrufolarsi nelle prime file del 
pubblico presente in piazza o sotto il 
palco allo scopo di trarre in inganno 
qualche esperto provocando così la 
caduta di Castelfranco. 

Se fino alla notte del giorno prima 
i castelîiani erano stati indifferenti, 
spesso ironici, dopo l’arrivo dei sabo- 
tatori abruzzesi cominciarono a cam- 
biare lentamente opinione su ’’Cam- 
panile-Sera”. Pioveva sempre, ma ciò 
mon impedì ad un migliaio di persone 
di recarsi in piazza Giorgione per as- 
sistere agli ultimi preparativi o per 
avvicinarsi a Enzo Tortora, fino a quel 
momento quasi ignorato da tutti. Nel- 
l'attesa dello spettacolo, verso sera, il 
paese era ormai tutto eccitato. Le ve- 
trine dei negozi erano state riempite 
di dolci a forma di campanile, nei bar 
erano arrivate casse piene di botti- 
glie di ’Campanile-Sera”, un liquore 
sciropposo dal colore e dal sapore am- 
ibigui, inventato e preparato in tutta 
fretta per l'occasione da una distil- 
leria di Cittadella, altro paese medie- 
vale a dodici chilometri da Castel- 
franco. Dai comuni del circondario 
affluivano carrozze, motociclette e 
automobili cariche di persone e car- 
telli con le scritte: « Forza Giorgione: 
la vittoria è tua! ». 

C'era solo un gruppo, piuttosto fol- 
to di castellani che resisteva ancora: 
i giocatori di carte. Fedeli alle loro 
abitudini, evano raccolti attorno ai 
tavoli da gi co per la rituale partita. 

A Castelfranco, come del resto in 
tutti i paesi del Veneto, il gioco delle 
carte è il vero sport nazionale, cui si 
dedicano gli uomini di qualsiasi ceto 
ed età. Per i castellani le carte rap- 
presentano qualche cosa di più d’un 
semplice passatempo: i bar sono il sa- 
lotto quotidiano dove si riuniscono, ol- 
tre che a giocare, anche a far com- 
menti, parlare di sport, d’attualità, di 
politica, d’affari, di cinema. « Cote- 
cio », il più popolare gioco di carte 
locale, inventato dai gondolieri ve- 
neziani, è l'occasione per il pettego- 


lezzo benevolo o maligno d’ogni gior- 
no, d'ogni sera. Il « Cotecio » è un rito 
che nel Veneto si ripete da secoli ma 
totalmente in contrasto, oggi, con il 
neon, le sedie arlecchino di plastica, 
le luci reclamistiche e le insegne lu- 
minose con cui sono stati arredati e 
trasformati i fumosi ma tanto acco- 
glienti caffè stile liberty del primo 
Novecento e che vanno tristemente 
scomparendo. Ma costituisce lo stesso 
il passatempo più importante per 
quasi tutti gli uomini. Lo sapeva be- 
me anche Tortora, informato dagli 
organizzatori del comitato sulle abi- 
tudini della gente del paese, il qua- 
le ogni tanto chiedeva: « Come va il 
cotecio?», e poi aggiungeva: « E’ inau- 
dito: tra due ore comincia la trasmis- 
sione e gli esperti giocano ancora ». 


Il campanone 


ERSO sera però i cotecisti s’alzaro- 

no dalle loro sedie del bar prima del 
tempo e cominciarono ad affluire sot- 
to il palco di ”Campanile-Sera”. «I 
ghe xe .cascai anca lori», disse uno 
del comitato: « semo a posto ormai ». 

Erano le 19,30. In quel momento in 
molte case la gente si preparava per 
il cenone della vigilia col televisore a 
tutto volume. Pioveva ancora, ma in 
piazza s'erano già radunate più di 
duemila persone. Anche le azioni di 
Tortora erano in aumento. Pochi mi- 
nuti dopo le 21 iniziava la trasmissio- 
ne. Appena ottenuto il collegamento 
con Castelfranco, Tortora doveva far 
convergere le telecamere su un carro 
di radicchio castellano, guidato da un 
babbo Natale, che muovendo da un 
punto lontano della piazza doveva ar- 
rivare sotto il valco. Era la trovata 
degli esperti e del sindaco per i tele- 
spettatori di tutta Italia. Il carro, pe- 
rò, arrivò sotto il palco quasi vuoto: 
i1 radicchio era sparito. 

Castelfranco, come del resto anche 
molti altri comuni, s’era affacciato al 
video quasi senza rendersi conto del 
momento di popolarità che stava at- 
traversando. Fu solo dopo la vittoria 
che il paese si scosse dal suo letargo 
e cambiò umore. Anche quegli esper- 
ti che prima di giovedì 24 dicembre 
erano semisconosciuti in paese diven- 
tarono improvvisamente dei personag- 
gi a cui tutti rivolgevano la parola 
con un certo rispetto. I rappresentan- 
ti di Castelfranco inviati a Milano, 
al loro ritorno, il giorno di Natale, fu- 
rino accolti alla porte del paese come 
trionfatori, Perfino i cotecisti diser- 
tarono nei giorni successivi i tavoli 
da gioco per intrattenere le persone 
che avevano collaborato alla vittoria. 

Nei giorni successivi cominciarono 
ad arrivare in paese telegrammi e 


messaggi di congratulazioni da ogni 
parte d’Italia. I due inviati a Milano, 
Xicato e Negro, ricevettero decine di 
lettere di ammiratori, di ragazze che 
gli facevano proposte matrimoniali, 
di studenti e soldati che chiede- 
vano raccomandazioni, di pensionati 
che sollecitavano l’esame delle loro 
pratiche al ministero. Quanto sareb- 
bero durati per Castelfranco quegli 
effimeri momenti di gloria? 

Due sere idopo, il comitato promo- 
tore convocò nuovamente gli esperti, 
quasi raddoppiati, per perfezionare 
l’organizzazione di "Campanile-Sera”. 
Durante quella riunione, il sindaco 
disse che la RAI-TV aveva consigliato 
al comune di studiare una trovata 
originale per fare gli auguri di fine 
d'anno a tutti i telespettatori. « Dob- 
biamo spremerci i cervelli », concluse 
il sindaco: « fatevi venire una grossa 
idea... ma che non costi molto». 
«Brusemo la veecia », propose uno 
« Zoghemo un gran cotecio in palco », 
disse un altro. Ma tutte quelle propo- 
ste furono ibocciate tra le risa degli 
esperti. Alcuni proposero allora di far 
scendere dal cielo un elicottero. « Che 
significato ha? », chiese il sindaco. 
«Ma, mi no so! », gli risposero. « Femo 
un elicotero de carton con scritto au- 
guri e dopo lo butemo zo dal torrion >», 
tentò ancora un altro senza speranza. 

'La sala del bar Grande di piazza 
Giorgione era piena di fumo e di ru- 
more. Fuori pioveva ancora; l’idea 
originale non arrivava. A un tratto 
un tecnico della RAI-TV presente in 
sala provò a dire la sua: « Propongo 
che tutti gli esperti del palco si pre- 
sentino la sera della trasmissione con 
un cilindro in testa». Anche questa 
proposta fu accolta da una risata ge- 
nerale. I centocinquanta esperti ca- 
stellani di ”Campanile-Sera” rimase- 
ro a discutere fino a notte alta ma 
senz’alcun risultato. 

« Sonaremo el campanon del to- 
rion >», disse il sindaco dopo averci 


. molto pensato: « Così manderemo un 


saluto d’augurio a tutti i campanili 
d’Italia ». Quindi, dopo un attimo di 
silenzio, concluse: « E chisà che vin- 
semio anche zoba ». (giovedì). 

Infatti, giovedì 31 dicembre, Ca- 
stelfranco ha eliminato anche Orvie- 
to, Il campanone aveva portato ‘for- 
tuna ai conterranei di Giorgione. 
Suonò a distesa durante la trasmis- 
sione provocando le proteste del- 
le diecimila persone raccolte in piaz- 
za, di Tortora e degli esperti che a 
volte non riuscivano a sentire le do- 
mande di Mike Bongiorno. Ma il tor- 
rione non era collegato telefonica- 
mente con il palco degli esperti e sol- 
tanto dopo la trasmissione fu possi- 
bile farlo cessare. 





Varese, 1937. Coppi s'incontra per la prima volta con Gino 
Bartali. AI centro il suo compagno di squadra Ronconi. 


L TEMPORALE scoppiò all'improvviso. Il cielo, nero e gonfio, 

si chiuse sulla carovana del giro che scendeva la strada della 
collina pistoiese. Fulmini rossi e smisurati ci piombarono addos- 
so echeggiando nella valle. La pioggia scrosciò e non si vide 
più nulla. Fu in quel momento che Bartali scivolando sul ghiaino 
fece la caduta più spettacolare e innocua della sua carriera. Pri- 
ma di toccare terra compì un volo di venti metri. 

L'incidente capitato a Bartali e l’elettricità ch’era nell’aria 
eccitarono i corridori: abbandonati dalle macchine del seguito 
che scappavano verso il fondo valle e si fermavano da una par- 


Roma, giugno ’42. Fausto indossa per la prima volta la ma- 
glia tricolore dopo la sua vittoria nel Gran Premio Roma. 


di MANLIO CANCOGNI 


te, si gettarono a capofitto nel buio. 


Noialtri del seguito, più che vedere intuivamo ciò che stava 


Un sottopassaggio ci dette rifugio. 
Aspettando l’arrivo delle due maglie 
rosse che la pioggia aveva reso color 
fumo, ficcavamo gli occhi nella neb- 
bia che cominciava a sollevarsi. Si ve. 
deva già un tratto abbastanza lungo 
di strada, un rettilineo di quattro o 
cinquecento metri, lucido di pioggia. 
In fondo apparve una sagoma. Pen- 
sai che uno dei fuggitivi avesse stac- 
cato ll compagno. La sagoma cresce- 
va, puntando dritta verso di noi: a- 
vanzava sicura e potente sullo sfondo 
deserto del paesaggio, sollevando e ab- 
bassando le ginocchia come stantuffi 
di una locomotiva, senza scosse, come 
su un binario. Feci appena in tempo 
a tirarmi indietro che mi passò da- 
vanti come una ventata: ed era già 
lontano e piangente sul manubrio, 
una maglia bianca e azzurra. Mentre 
s'allontanava ricordo ancora come ci 
guardammo, tutti e quattro: io, l’auti- 
Sta e ì due colleghi che m’accompa- 
gnavano, e il grido che ci sfuggì dal 
petto: «Ma è Coppi!». Non l’avevo 
mai visto in azione prima d'allora. 

Nessuno di noi quattro era tifoso 
del campione di Tortona. Tenevamo 
piuttosto per Bartali, anche per ra- 
gioni d'età, essendo stati giovani 
quando il campione era all’inizio del- 
la carriera, e perchè sì lavorava per 
un giornale di Firenze. Ma l’appari- 
zione di Coppi ci aveva tolto il fiato. 
Togliere il fiato è un modo di dire 
convenzionale; ma nel caso risponde. 
va perfettamente alla realtà. Vedendo 
avanzare quella sagoma potente, ave- 
vo provato una sensazione di vuoto 
allo stomaco, e come se una mano 
estranea avesse sospeso le mie facoltà 
vitali. Sono impressioni come questa, 
oggi sempre più rare, ahimè, che crea- 
no la passione sportiva, e, nella gen- 
te d'animo semplice, il fanatismo per 
il personaggio che ne è la causa. 


Nobile come 
un corvo reale 


*ORIG.NE del tifo non è volgare: è 
una emozione estetica alle origini, 
che poi si corrompe per strada. Non 
dico d’essere diventato tifoso di Coppi 
da quel momento: in realtà non lo so- 
no mai stato. Ma è pur vero che men- 
tre aspettavamo il passaggio degli in- 
seguitori la mia fantasia era ancora 
piena della sua apparizione. Non mi 
ero accorto che la pioggia era cessata, 
che il nero del cielo stava allonta- 
nandosi, col brontolio del temporale, 
verso Firenze, e che dalla parte di 
Lucca veniva il sole che faceva bril- 
lare i fili d'erba. 
Gli inseguitori, quando arrivarono, 
mi fecero un'impressione pietosa: for. 
‘se anche perchè nel frattempo il pae. 


saggio era mutato, riempiendosi nuo- 
vamente di vita, e davanti alla na- 
tura in festa quel branco di disperati, 
sudici e zuppi, che sgambettavano 
sulla strada, erano una cosa necessa- 
riamente misera. Non dico dunque 
che mi apparvero così goffi soltanto 
perchè poco prima n'era passato da- 
vanti, nobile come un corvo reale, 
Fausto Coppi. La muta di cani arran- 
cava agli ordini di Bartali che nella 
caduta s'era appena sbucciato le ma- 
ni, e che ora strepitava come un os- 
sesso lanciando i suoi uomini sulle 
tracce del fuggitivo. Bartali non era 
aftatto bello a vedersi. Sotto i colpi 
scomposti delle sue gambe storte e 
muscolose, la bicicletta sussultava e 
pareva spezzarsi. I suoi strilli feriva- 
no sgradevolmente l’udito. I disgra- 
ziatiche penavano ai suoi ordini, ogni 
tanto torcevano il viso dal manubrio 
lanciandogli occhiate bieche. Correm- 
mo avanti per raggiungere Coppi. Se 
avesse continuato a marciare di quel 
passo non c’era dubbio che avrebbe 
dovuto guadagnare ancora terreno. 
Chissà dov’era a quell’ora! 


Il sole batteva sull'asfalto quasi, 


asciutto. Davanti a noi un ciclista se 
ne andava a passeggio dondolandosi 
sul sellino come su uno di quei tre- 
spoli che stanno davanti al banco di 
zinco di certi bar. Non reggeva nem- 
meno il manubrio, Gli passammo ac- 
canto guardandolo appena, fissi al 
fondo della strada. Come mella scena 
comica d'un film la nostra mente rea- 
lizzò con due secondi di ritardo l'im- 
magine trasmessaci dagli occhi. Quel 
gitante in maglia bianca e azzurra 
era Coppi. Aveva sospeso la fuga. Pro- 
cedendo al suo fianco, in attesa che 
la muta dei cani ci fosse addosso, eb- 
bi modo di osservarlo: di profilo, non 
di faccia, perchè egli, pur sentendoci 
vicini, non sì voltava. Sorrideva ap- 
pena, ma senza orgoglio: anzi, con 
una punta di tristezza. Il direttore 
sportivo, che l’aveva raggiunto prima 
di noi, gli aveva detto che non valeva 
la pena di continuare nello sforzo 
(ma a nessuno era parso che faticas- 
se) ed egli s'era rialzato, indifferen- 
te. Si asciugava al sole, simile a un 
ramarro, aspettando che Bartali lo 
riprendesse. Ma non lasciava vedere 
il piacere che certamente provava 
per avere mostrato di quanto, volen- 
do, fosse superiore all’avversario. Era 
distratto. « Ma che uccello sei, tu? », 
pensavo. 

Coppi non vinse quel giro. La giu- 
ria glielo rubò. La giuria infatti non 
ebbe il coraggio di squalificare il ca- 
polista della classifica, Fiorenzo Ma- 
gni, che sul Falzarego e sul Pordoi 
s'era fatto spingere da diecine di 
amici compiacenti. Coppi arrivò pri- 
mo a Trento, staccando tutti: ma il 
vantaggio preso non fu sufficiente a 
colmare il ritardo che aveva. Fino a 
quella tappa egli s'era contentato di 
sorvegliare Bartali, lasciando che gli 


altri, meno pericolosi, andassero 
avanti. Sapeva che una fuga riuscita 
sulle Dolomiti gli sarebbe stata suf- 
ficiente a vincere il giro. Non aveva 
fatto i conti con i tifosi che il gior- 
no della tappa dovevano accorrere a 
migliaia sui passi bianchi di neve, chi 
in automobile, chi in motocicletta, 
chi in vespa, chi a piedi. La Wilier 
Triestina, la casa di Magni, aveva 
mandato intere squadre di suoi di- 
pendenti, che lungo le salite organiz- 
zarono un vero e proprio servizio del- 
la spinta. Per protesta la mattina 
dopo Coppi non ripartì. 


Comincia 
la sfortuna 


AVANTI al suo albergo corridori e 

tifosi discutevano, urlavano, ride- 
vano, S’aspettava che Coppi e i com- 
pagni di squadra della Bianchi scen- 
dessero. Coppi alla finestra, guardava 
tutta quella gente e non diceva nul- 
la. Il più contento era Bartali che 
aveva raccolto intorno a sè un croc- 
chio. Fresco, riposato, all'ombra di un 
nespolo raccontava barzellette, ride- 
va, scherzava, e con la coda dell’oc- 
chio spiava l’avversario alla finestra 
del secondo piano. Coppi non l’aveva 
notato. Se ne stava con i gomiti sul 
davanzale, senza fare un gesto. 

« Noi siamo dei poveri figlioli, bra- 
vi, boni», diceva Bartali. « Se ci di- 
cono correte, si corre, l’è il nostro me- 
stiere, non si corre mica per vince- 
re. All’ora della partenza siamo pron- 
ti. Ma noi l’è vero non abbiamo im- 
portanza, non siamo mica dei cam- 
pioni. Anch'io sono uno come tutti 
gli altri, voi mi vedete son qui, come 
tutti voi; ma già, noi non contiamo...». 
A furia di fare il malizioso aveva 
montato la testa a tutti. Quando fi- 
nalmente il direttore di gara dette 
l'ordine di muoversi, i corridori sfi- 
larono sotto le finestre di Coppi fi- 
schiandolo. Egli mon rispondeva. 
Guardava giù, triste e incuriosito, 
muovendo un poco il naso. Come se ci 
fossimo liberati di un despota, ci s’av- 
viava per compiere la penultima tap- 
ta del giro. Era il giugno del ’48. 

L’anno successivo Coppi non stet- 
te a perdere tempo. Arrivò alle Do- 
lomiti fra i primi: sui passi staccò 
tutti di vari minuti e prese la maglia 
rosa; poi sulle Alpi occidentali rad- 
doppiò il vantaggio. Era la sua terza 
vittoria al giro. Quell'anno vinse an- 
che ‘il Tour. Nessuno poteva contra- 
starlo, Il suo regno pareva dovesse 
durare in eterno: era recordman 
mondiale dell’ora, campione del mon- 
do dell’inseguimento, nelle corse a 
cronometro era invincibile. Stava di- 
ventando ricchissimo. Alla Bianchi 


aveva tutti al suo servizio. Eppure 
continuava ad avere quella faccia di 
chi non sente davvero di essere un 
beniamino della fortuna. Tutta l’al- 
legria pareva che se la fosse presa il 
fratello, Serse, che correva nella sua 
stessa squadra. Serse non era certo 
un campione. Ma almeno teneva alto 
il morale della squadra. Anche in cor- 
sa non la smetteva di vociare. Pe- 
dalava in maniera sguaiata, con le 
ginocchia divaricate, i piedi larghi, 
dimenandosi tutto. Sembrava lo fa- 
cesse apposta per far vedere la bel- 
lezza dello stile di Fausto. All'arrivo, 
se aveva la fortuna d'essere col grup- 
po, baciava lui le ragazze ch’erano 
andate lì per il fratello. Fausto era 
già corso a chiudersi in albergo. Là 
dentro, anche se aveva vinto, conti- 
nuava a meditare sulle varie tristez- 
ze della vita. Sdraiato sul letto, sotto 
le mani del massaggiatore cieco Ca- 
vanna, ficcava gli occhi al soffitto e 
non diceva parola. Ogni tanto guar- 
dava la porta come se temesse che 
fosse rimasta aperta, o che qualcuno 
l’aprisse entrando di soppiatto. 

La sfortuna aveva cominciato a 
ronzargli intorno. Nel giugno del ’50 
lo colpì con durezza, e nel ’51 gli uc- 
cise il fratello. Dopo quell'anno per 
Fausto la sfortuna diventò, si può di- 
re, di casa. Quel giorno di giugno, 
durante il Giro, tutto il pubblico 
sportivo d’Italia s’attendeva grandi 
cose. Si correva la tappa delle Dolo- 
miti con i passi di Rolle, del Pordoi 
e del Gardena. Coppi era il gran 
favorito. 

Erano le prime ore del mattino. In 
attesa della prima dura salita, il plo- 
tone se ne andava a spasso nel fondo 
valle, verso Fiera di Primiero, goden- 
dosi il ‘fresco. All’improvviso, senza 
che se ne capisse la ragione, Coppi 
cadde. Era quasi fermo, e venne giù 
come un masso, tutto d’un pezzo: non 
fece in tempo a liberare il piede dal 
morsetto e a staccare una mano dal 
manubrio. 

Rimase immobile per terra, sulla 
bicicletta contorta: chi gli s’avvicinò 
s’'accorse ch'era successo qualcosa di 
grave: non per la smorfia di dolore, 
ma per l’espressione degli occhi, nei 
quali era entrato uno sgomento me- 
ravigliato d’animale finalmente cadu- 
to nella trappola. Presto una folla lo 
circondò. La corsa proseguiva ma 
nessuno se n’occupava più. All’ospe- 
dale di Bolzano diagnosticarono che 
Coppi s’era fratturato le ossa del ba- 
cino. Quell'anno il campione fu in 
grado di rimontare in bicicletta solo 
verso la fine della stagione. Un anno 
perduto, 

La sfortuna, dunque, gli s’era se- 
duta accanto. Adesso mentre correva 
egli sì guardava intorno sospettoso. 
Puntava il naso qua e là, come se fiu- 
tasse una presenza fastidiosa; a vol- 
te pareva si nascondesse in mezzo al 
plotone, fra la folla degli sconosciuti, 


Milano, 1947. Coppi circondato dalla folla dei suoi am- 
miratori subito dopo la sua vittoria nel giro di Lombardia. 


accadendo: era la prima volta che seguivo un Giro d’Italia e 
pensavo che con quel tempo la corsa sarebbe stata sospesa. At- 
traverso il vetro del finestrino frustato dall'acqua mi balena- 
vano sotto gli occhi forme indistinte. Attraversammo Pistoia 
deserta. L’uragano aveva spazzato il pubblico. Fuori di città ci 
fermammo a un bivio perchè credevamo di avere perso la stra- 
da. Due maglie rosse sbucarono dalla nebbia insieme a una spe- 
cie di rantolo che voleva essere un grido d’incoraggiamento. 
Prima di capire che si trattava di Fiorenzo Magni e di Luciano 
Maggini in fuga, richiudemmo in fretta i finestrini, corremmo 
dietro ai due fuggitivi, li raggiungemmo, ce li lasciammo alle 
spalle proseguendo verso Montecatini. 


e la gente che aspettava sul bordo 
della strada stentava a riconcscerlo. 
Ma non si può vincere una corsa 
standosene sempre nel gruppo. Nella 
Milano - Torino, nel marzo del 1951, 
Coppi balzò fuori dal plotone e insie- 
me ia due compagni di fuga entrò nel. 
la pista con un bel vantaggio sugli 
inseguitori. Aveva vinto la timidezza 
che in quel periodo della sua vita era 
diventata il suo avversario più dif- 
ficile. Su] rettilineo opposto a quello 
del traguardo scivolò e cadde rompen- 
dosi la clavicola. 

Per il Giro era già guarito. Ma la 
voglia di correre non gli era tornata. 
Mi ricordo bene le prime tappe. Il 
maltempo ci accompagnò fino in Ri- 
viera. Poi venne il sole ma Coppi con- 
tinuava a stare chiuso nel guscio. Ri- 
cordava proprio una testuggine. Non 
stava bene. Aveva sul viso un colore 
verdastro e all'arrivo spesso vomita- 
va. Il naso pareva gli si fosse ancora 
allungato. 

In Umbria vinse la tappa a crono- 
metro, ma quella vittoria non gli det- 
te molta soddisfazione. Aspettando 
l’arrivo dei suoi avversari diretti, Ko- 
blet, Kubler, Bobet, se ne stava se- 
duto per terra su un poggio vicino al 
traguardo con un'aria da uccello mi- 
gratore che muore di nostalgia per il 
suo paese. Non temeva che un altro 
fecesse un tempo migliore del suo; 
forse lo desiderava. La sconfitta gli 
avrebbe dato un buon pretesto per 
ritirarsi. Bastava vederlo per capire 
quanto sarebbe stato contento di 
starsene a casa, 


La morte 
di Serse 


A disgrazia gli capitò addosso, non 

in quel giro, ma pochi giorni dopo a 
Torino, alla fine del giro del Piemon- 
te. Entrando in città il fratello, infilò 
la ruota anteriore mel ibinario del 
tram, cadde e battè la testa sull’a- 
sfalto. Fausto non se ne accorse per- 
chè era un poco avanti. Nessuno dette 
peso all’incidente. Serse tornò all’al- 
bergo in ‘bicicletta, liticando con i 
passanti e gli automobilisti che in- 
gombravano la strada, chiassoso co- 
me sempre. 

Più tardi, cominciò a lamentarsi 
d’un mal di testa. Fece la doccia, ma 
l'emicrania non scomparve, anzi, au- 
mentò. Serse si sdraiò sul letto, Fau- 
sto lo andò a trovare: in un primo 
momento il fratello non lo riconobbe. 
Arrivò il medico. Fece sedere Serse 
sul letto, gli mosse l’indice davanti 
agli occhi per misurarne i riflessi. Gli 
occhi di Serse restarono immobili. Il 
medico ordinò che lo portassero in 
clinica. Un'ora dopo il giovane era 
morto. La caduta gli aveva provocato 
la rottura di un vaso sanguigno. 


Serse fu vestito dai compagni di 
squadra, steso sul tavolo della sala di 
ricevimento. La clinica si trovava sul. 
la collina, oltre il Po. Per tutta una 
giornata durò il pellegrinaggio. La 
gente attraversava il ponte, saliva la 
collina, entrava nella clinica e sfila- 
va davanti al corpo del corridore. I 
visitatori guardavano il viso di Ser- 
se, coperto da un pallore giallastro, 
col fazzoletto annodato sotto il men- 
to, poi cercavano con gli occhi Fau- 
sto. Era per lui, più che per il fratel- . 
lo, che erano saliti lassù. Fausto sem- 
brava calmo. Dopo un primo accesso 
di pianto s’era ricomposto e non ave- 
va avuto altre reazioni violente. La 
madre, il fratello Livio, erano dispe- 
rati. Lui si conservava freddo, come 
se la disgrazia non l’avesse colto di 
sorpresa. Dopo nemmeno una setti- 
mana sarebbe cominciato il Tour. « Ci 
andrà, non ci andrà? ». Gli sportivi 
saliti alla clinica avrebbero voluto sa- 
perlo. Per questo scrutavano il viso 
del campione dimenticando che suo 
fratello giaceva lì accanto. 

Corri andò al Tour. Fu allora che 
per la prima volta confessò aperta- 
mente agli amici quanto disgusto gli 
desse ormai la bicicletta. Era ridotto 
che pareva uno scheletro. La moglie 
volle seguirlo. Gli entrava nella ca- 
mera, e mentre lui aveva bisogno di 
riposo gli rammentava la morte del 
fratello. «Farai la stessa fine», gli di- 
ceva. « Ritirati ». Poi restava a guar- 
darlo, tenendosi il viso fra le mani, 
come se lo vedesse già morto. Lui 
chiudeva gli occhi, 

Fu un Tour disgraziato. Prima del- 
le Alpi, Coppi fu colpito da una crisi. 
Non digeriva, aveva i visceri sconvol- 
ti e perse ogni speranza di vittoria. 
Koblet lo precedeva di circa mezz’o- 
ra. Splendente di salute come un baio 
di tre anni, lo svizzero era all’apice 
della forma. Tutti vedevano in lui il 
successore di Coppi che ormai, era 
opinione diffusa, non si sarebbe più 
ripreso. E invece il ’52 e il '53 furono 
Ri anni trionfali del campione di 

ortona. Il ’52 e il ’53 segnarono nel- 
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lo stesso tempo il tracollo di Koblet. 
Coppi vinse il Giro d'Italia con una 
facilità tale da parere offensiva per 
gli avversari. Ma avversari, nel vero 
senso della parola, non ce n'erano. 
Bartali, vista l'ascesa del rivale, ave- 
va scelto per sè la parte del vecchio 
che si diverte a correre ma senza am- 
bizioni. Per mostrare quanto poco gli 
importasse di vincere stava alzato 
fino a tardi fumando un gran nume- 
ro di sigarette. 


Al Tour 
senza rivali 


IDI Coppi all’albergo, a Como, po- 

co prima della partenza della tappa 
a cronometro mentre Cavanna lo 
stava massaggiando. Pareva un uomo 
diverso, più disteso. Forse pensava 
che il peggio per lui doveva essere 
passato: forse non gliene importava 
più nulla. Non ricordo le domande 
che gli rivolsi, nè le sue risposte. Era- 
no sicuramente le solite cose che si 
dicono alla vigilia di una gara. Ri- 
cordo invece bene il tono distaccato 
delle sue parole. 

Un mese dopo vinse per la seconda 
volta il Tour. Gli organizzatori, dopo 
le prime tappe erano disperati: ogni 
interesse, data la superiorità di Cop- 
pi, era finito. A metà corsa egli aveva 
già la maglia gialla e nessuno pen- 
sava di togliergliela. 

Andai a vederlo al Sestriere. La 
tappa, dopo avere superato tre o 
quattro colli, fra cui l’Iseran, alto più 
di 2700 metri, finiva in salita, sotto le 
torri degli alberghi. La folla giunta 
da tutto il Piemonte e fin dalla Lom- 
bardia, dalla Liguria e dall’Emilia, si 
addensava sugli ultimi chilometri del 
percorso. Inutile cercare d’infilarsi là 
in mezzo. Me ne restai nella camera 
dell'albergo, a una finestra da cui si 
poteva vedere un lunghissimo tratto 
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di strada, benchè nero di folla, con 
le rampe che salivano dal fondo val- 
le. Dalla radio e dalle staffette si sa- 
peva che Coppi era scappato e che 
aveva almeno cinque minuti di van- 
taggio sul primo inseguitore; credo 
che fosse Robic. Così si aspettava un 
finale tranquillo, una passeggiata. 
Arrivarono le prime macchine. Ogni 
tanto si vedeva una nuvoletta di pol- 
vere salire, sollevandosi sopra la sie- 
pe nera del pubblico. Il paesaggio im- 
menso, assolato, invitava alla medi- 
tazione e al sonno, A chi era venuto 
in mente di stabilire lassù l’arrivo di 
quella tappa? Per quanto fosse gran- 
de la gloria del vincitore non sareb- 
be apparsa necessariamente diminui- 
ta dalla vastità dell'ambiente? L’e- 
saltazione sportiva per esplodere ha 
bisogno di essere compressa, circo- 
scritta. Mentre sonnecchiavo alla fi- 
nestra sentii un profondo mormorio 
salire dal basso. Vidi la siepe del pub- 
blico oscillare. Il mormorio si propa- 
gava salendo di rammva in rampa ver- 
so il traguardo. Da quel momento non 
si udì che un’unica voce crescente. 
Mi dimenticai del paesaggio. Coppi 
stava arrivando. Dal mio posto d’os- 
servazione potevo vedere la maglia 
gialla che saliva, mezza nascosta dal- 
la folla. Non vedendo il movimento 
delle gambe, ma solo la testa e le spal- 
le, mi pareva che venisse portato da 
un motore. In salita ogni corridore, 
anche il più correttc avanza con un 
movimento ondeggiante; lui veniva 
su diritto come se fosse in pista. Non 
credo che ci sia mai stato un ciclista 
capace di farlo. Sempre diritto e sem- 
pre accelerando arrivò sotto il tra- 
guardo. Non sto a descrivere l’arrivo 
degli altri: sarebbe troppo umiliante 
per ciclisti che pure avevano i loro 
meriti. Ma la differenza era troppo 
grande. Quel Tour davvero non ave- 
va che un protagonista. Coppi avreb- 
be voluto far vincere una tappa a 
Bartali, quella del Puy de Dome che 
finiva anch'essa in salita: ma non 
gli fu possibile. Bartali negli ultimi 
chilometri andò in testa ma poi non 





seppe resistere a un attacco di Nol- 
ten, l'olandese che lo superò avvian- 
dosi sicuro al traguardo. Coppi, che 
era rimasto indietro fu avvertito. Si 
mise all’inseguimento, raggiunse Bar- 
tali e poi Nolten, e arrivò primo. Gli 
toccava vincere anche quando non 
ne aveva voglia. Quel giorno i fran- 
cesi gli dettero, sportivamente, la lo- 
ro cittadinanza. Da quel momento lo 
considerarono sempre uno dei loro. 
Anche il giro d’Italia del ’'53 Coppi 
lo aveva vinto senza averne una 
grande voglia. Koblet ai. piedi delle 
Dolomiti lo precedeva in classifica di 
due o tre minuti. Nella tappa che 
precedeva quella del Falzarego, del 
Pordoi e del Sella, Koblet con una 
fuga fortunata guadagnò ancora un 
minuto. Coppi seppe dell’entità del 
distacco, subito dopo il traguardo. 
«Solo un minuto », borbottò salendo 
in macchina, «Peccato! », aggiunse. 
Più tardi gli chiesi perchè avesse det- 
to in quel modo. «Ma sì», rispose, 
«se mi avesse preso una diecina di 
minuti sarei stato più contento. Così 
sarebbe finita. Invece domani mi 
teccherà ancora combattere ». 


L’obbligo 
d’esser il primo 


OMBATTE'’ così bene, l’indomani, 

che fu sul punto di togliere a Koblet 
la maglia rosa. Koblet lo attaccò nel- 
la discesa del Falzarego e passò pri- 
mo sul Pordoi con due minuti di van- 
taggio. Le macchine del seguito si 
misero dietro allo svizzero pronosti- 
cato facile vincitore. Coppi pedalava 
con energia ma senza forzare, com- 
posto come sempre. Il fatto d’essere 
abbandonato dagli accompagnatori, 
che un tempo facevano ressa alle 
sue spalle, invece d’avvilirlo gli ave- 
va sciolto il passo. Finalmente pote- 
va correre senza il terribile obbligo 
d'essere sempre primo. Ma sull’ulti- 


Luglio, 1952. Coppi passa per primo sul Tourmalet. 
Quell'anno Coppi vinse per la seconda volta il Tour. 


ma salita Koblet cominciò a mostra- 
re la stanchezza. Coppi lo seppe. Non 
credo che la notizia gli facesse pia- 
cere: la sua faccia almeno non lo 
mostrava. Ben presto fu alle spalle 
del fuggitivo, lo raggiunse, lo lasciò 
indietro. In vetta al Sella aveva cir- 
ca quattro minuti di vantaggio. Ko- 
blet, buttandosi a capofitto lo ripre- 
se nella discesa. 

Bisognava vederlo Coppi quella 
sera a Bolzano, mentre era a tavola 
con i compagni di squadra. Fuori 
scrosciava la pioggia, faceva freddo: 
i bollettini annunciavano meve sui 
passi. Coen pareva già intirizzito dal 
freddo che avrebbe sofferto l’indo- 
mani. Vicino al piatto teneva il soli- 
to sacchetto con la polvere nutriti- 
va ch'egli metteva sempre nella mi- 
nestra: una polvere di cui credeva di 
essere il solo a conoscerne la formu- 
la. I corridori, anche i N grandi, 
hanno di queste ingenuità. Gli ami- 
ci, gli ammiratori, gli stavano ad- 
dosso. Egli teneva la testa dentro le 
spalle, e pareva veramente un uc- 
cello d’altri climi, appollaiato su un 
ramo, in un paese non suo. Un gior- 
nalista gli disse: «Domani Koblet 
crolla; tu hai già vinto». Lui si scher- 
miva: «Ma no, vi dico ch'è finita, 
perchè volete illudervi? ». Non ho 
mai capito se fosse modestia o fur- 
bizia. Il giorno dopo Koblet crollò 
per davvero. Coppi arrivò primo a 
Bormio e primo a Milano. Koblet si 
lamentò. Disse che Coppi aveva ap- 
profittato della sua buona fede. Io 
penso che si fosse ingannato da sè, 
vedendo sul viso dell’altro un’espres- 
sione rassegnata. Ma sono convinto 
che Coppi, mostrandosi stanco e ras+ 
segnato, non aveva fatto la com- 
media. 

Quell'anno, il ’53, gli riserbò una 
soddisfazione a cui teneva moltissi- 
mo: la vittoria nel campionato del 
mondo su strada. Per un motivo o 
per un altro quella vittoria gli era 
sempre sfuggita. Ci era stato vicinis- 
simo nel ’49. Ma nella fuga non era 
riuscito a togliersi dalla ruota Van 





Tortona. La madre di Fausto Coppi accanto alla salma del campione nella camera ardente 
dell'ospedale. AI momento della morte di Fausto era presente soltanto il fratello Livio. 


Steembergen e Kubler. Finì terzo. A 
Lugano, quell’anno, nessuno riuscì a 
stargli attaccato. Il belga Derycke, fu 
l’ultimo a cedere. Coppi arrivò solo, 
con un forte vantaggio. Credo che 
quella sia stata l’unica volta in cui 
mostrò vera contentezza in pubblico. 
Mentre sul podio gli facevano indos- 
sare la maglia con i colori dell’iri- 
de, aveva il viso allegro e con agili 
mosse delle braccia e delle spalle 
aiutava colui che lo vestiva. 


La fine 
della parabola 


N seguito mi capitò di vederlo sem- 

pre più raramente. I guai non ave- 
vano cessato di perseguitarlo. Alle 
cadute e alle fratture s'erano aggiun- 
te le complicazioni sentimentali, i 
processi, il dissesto finanziario. Le sue 
vittorie erano sempre più scarse. Ma 
ora gli davano molta più soddisfazio- 
ne. Il suo viso s'era perfino schiarito. 
Non si lamentava d'essere ancora co- 
stretto a correre. Diceva: «Finalmen- 
te ci provo proprio gusto. Adesso cor- 
ro per piacere ». Non era completa- 
mente sincero quando diceva così. I 
guai familiari e il disordine negli af- 
fari l'obbligavano a non rinunciare 
ai guadagni delle riunioni in pista: 
ma per essere ingaggiati dai velodro- 
mi è necessario essere presenti nelle 
corse su strada. E’ la strada infatti 
che nel ciclismo dà il nome e serve 
da pubblicità. Ma è anche vero che li- 
berato dal peso delle responsabilità 
correva molto più serenamente. Ora 
che la stava perdendo apprezzava an- 
che la miracolosa agilità della sua 
pedalata, quell’agilità che aveva fatto 
di lui il corridore più grande d’ogni 
tempo. Con la sfortuna poi ci aveva 
fatto l'abitudine. Essa del resto si 
contentava di rosicchiargli un osso 
ogni tanto: ora una scapola, ora una 











Novi Ligure, aprile 1947. Coppi nella sua villa, conva- 
lescente d’una frattura procuratosi al giro di Sardegna. 





clavicola, ora un tibia. Per precauzio. 
ne portava il casco, ma nei momenti 
migliori lo gettava via. 

L'ultima volta che ebbi la fortuna 
di vederlo fu al Giro di Lombardia 
del '56. Non avevo seguito la corsa: 
ero nel prato del Vigorelli a vedere 
l’arrivo. Coppi aveva dominato tutta 
la corsa. Meritava largamente la vit- 
toria. Ma sulla striscia d'arrivo, Dar- 
rigade, l'attuale campione del mondo, 
gli mise davanti la ruota. Per pochi 
centimetri il francese vinse. Come 
sempre, dopo l'arrivo, anche quella 
volta i corridori furono trascinati dal. 
la folla in mezzo al prato. Coppi spa- 
riva quasi in mezzo alla gente che 
l’attorniava. Aveva il viso chino sul 
petto. Pensai che fosse la solita ri- 
trosia, che volesse nascondersi. Mi av. 
vicinai. Stava piangendo: piangeva 
con l’abbandono, l’accoratezza d'un 
bambino che s'è visto togliere di ma- 
no una cosa preziosa. Non era diffi- 
cile immaginare i suoi pensieri. « Non 
vincerò più un Giro di Lombardia », 
pensava, «questa era l’ultima mia 
grande corsa ». 

Continuò a correre è vero, ma qua- 
sì per scherzo, sebbene ci mettesse 
sempre abbastanza impegno. In ogni 
modo gli piaceva. Girava per tutto il 
mondo. E poi c’era la caccia che gli 
prendeva molto tempo. Quella era 
sempre stata la sua vera passione. 
Aveva cominciato da giovane. Dive- 
nuto ricco aveva potuto affittare una 
riserva. Ma cacciava dovunque gli ca- 
pitasse. Quando era col fucile in ma- 
no, riemergeva la sua natura di con- 
tadino che lo sport e le abitudini si- 
gnorili avevano un po’ cancellato. Si 
ritrovava nel suo ambiente. L'odore 
del bosco, dei cani, gli metteva il cuo- 
re in pace. Si muoveva con lentezza, 
ma pronto: non aveva nessuno dei 
nervosismi inutili della gente di città. 
Nel bosco o nella brughiera si senti- 
va sicuro. Non immarinava che la 
sfortuna, con un lungo giro, sarebbe 
andata ad attenderlo proprio là in 
mezzo. 





















A NOSTRA inchiesta sulla moglie italiana 1960 
è giunta al suo quinto capitolo: quello conclusivo. 
Nei quattro numeri precedenti abbiamo quasi esau- 
rito il tema che ci eravamo proposti. Nel primo capi- 


tolo ci siamo chiesti che 


tipo di donna è l’italiana 


media sposata: abbiamo visto che è, innanzi tutto, 
una donna di casa e che i suoi interessi sono ancora 
quasi sempre circoscritti al marito, ai figli e alla fa- 
miglia. Abbiamo ‘visto anche, però, che molto spes- 
so è una donna delusa e insoddisfatta. Ed analizzan- 
do le cause di questa insoddisfazione siamo giunti 


alla conclusione che essa 


è in gran parte il frutto 


della posizione umana incerta che la donna sposata 
ha ancora oggi nella nostra società, a mezza strada 
tra i modelli americani e svedesi e l’immagine tradi. 
zionale della buona madre di famiglia ottocentesca, 


Nel secondo capitolo abbiamo 
cercato di vedere se questa insodi- 
sfazione non ha anche un’altra 
spiegazione, di matura sessuale. 
Prima di rispondere a questa do- 
manda abbiamo però pensato che 
fosse necessario tracciare un pa- 
norama sessuale dell’Italia 1960. 
Solo in questo modo potevamo 
renderci conto concretamente di 
quanto è ancora forte nel nostro 
paese la tendenza a reprimere, a 
negare la sessualità femminile. Al- 
l'italiano medio, oggi come cento 
anni fa, le donne appaiono, infat- 
ti, divise in due gruppi distinti: le 
prostitute, da un lato, e le madri- 
vergini, dall’altro. Anche la mo- 
glie rientra, per l’uomo medio, in 
questa categoria: la sua tendenza 
a desessualizzarla si manifesta fin 
dal primo giorno di matrimonio. 

Chiarito così come vi siano buo- 
ni motivi per ritenere che la don- 
na italiana è realmente insodisfat- 
ta sessualmente, abbiamo cercato 
di guardare ie cose più da vicino, 
analizzando la relazione sentimen- 
tale tra un uomo e una donna in 
quattro momenti fondamentali: il 
fidanzamento, la prima notte, gli 
anni iniziali di matrimonio, la na- 
scita dei figli. Questo esame ci ha 
confermato la giustezza della no- 
stra ipotesi: la moglie media, nel 
nostro paese, raramente è appaga- 
ta in quello che è l’aspetto più in- 
timo d’un rapporto coniugale. 


Gli schedari 
del parroco 


NI: quarto capitolo, pubblicato 
la scorsa settimana, ci siamo in- 
fine domandati se l’italiana media 
cerca nelle relazioni extra coniu- 
gali un compenso alla delusione 
che, sotto vari aspetti, le procura 
il matrimonio. Da un lato abbiamo 
quindi esaminato lo stato d’animo 
che spinge una donna ad essere in- 
fedele al marito, e dall’altro abbia- 
mo cercato di vedere quali sono le 
condizioni materiali che rendono 
possibile, ad una moglie che lo de- 
sideri, porre in atto il suo tradi- 
mento. La conclusione cui siamo 
giunti è che l’Italia, mentre è sen- 
za dubbio un paese di sognatrici, 
di donne che, spesso fino a cin- 
quant’anni, seguitano ad attendere 
l’arrivo d’un uomo che le liberi 
dalla noia e dalla routine della vi- 
ta quotidiana, è solo in proporzio- 
ni relativamente limitate un paese 
di adultere. I veri amanti delle 
mogli deluse sono, nella nostra so- 
cietà, i figli, sui quali vengono sca- 
ricate le ambizioni sbagliate e le 
speranze inappagate delle loro ma- 
dri. Al momento di terminare il 
quarto capitolo della nostra inda- 


gine ci siamo però chiesti: il qua- 
dro da noi tracciato riproduce esat- 
tamente la realtà. Le cose stanno 
davvero così? 

Davanti a noi, per rispondere a 
questa domanda, abbiamo un fa- 
scicolo, all’interno del quale sono 
contenute una trentina di cartelle 
dattiloscritte. Su queste cartelle 
sono riassunti i risultati, ridotti in 
cifre, percentuali e grafici, di quel- 
lo che nei numeri scorsi abbiamo 
chiamato il piccolo rapporto Kin- 
sey italiano, un’indagine sul com- 
portamento sessuale degli uomini 
e delle donne italiani, svolto nel 
nostro paese nel corso degli ulti- 
mi dieci anni, e dal quale ci atten- 
diamo la risposta all’ultimo quesi- 
to della nostra inchiesta, il più de- 
licato. 

Innanzi tutto, però, vogliamo 
raccontare ai nostri lettori la sto. 
ria di questo singolare sondaggio, 

Prima (ed anche dopo) dell’in. 
dagine di cui noi esporremo ora 
una parte dei risultati, nulla di si- 
mile era stato mai tentato in Ita- 
lia, o, per essere più precisi, nulla 
era stato mai tentato per scopi uni- 
camente scientifici. Se dalle uni- 
versità ci trasferiamo infatti nelle 
parrocchie, ci accorgiamo che l’af- 
fermazione che l’Italia non ha mai 
avuto un rapporto Kinsey è deci- 
samente inesatta. Si scopre, cioè, 
che nell’ufficio del parroco del no- 
stro quartiere esistono dei libri do- 
ve molti di noi sono accuratamente 
schedati, registrati nei loro gusti, 
nelle loro abitudini palesi e occul- 
te, con una precisione possibile so- 
lo alle autorità ecclesiastiche e con 
una minuzia che deriva dalle cen- 
to, mille fonti d’informazione a lo- 
ro disposizione. 

Lo scopo del sondaggio di cui 
ora ci occupiamo era, ad ogni mo- 
do, differente. L'idea di tentarlo 
nacque a Padova, ad un gruppo di 
studenti universitari di scienze so- 
ciali, medicina e psicologia, nei 
primi anni di questo dopoguerra, 
tra il 1947 e il 1948. Animatori del 
gruppo erano tre giovani, allora 
poco più che ventenni: Cino Capi- 
tanio, Arnaldo Lamarra e Marisa 
Busatti. Intorno a loro ce n’erano 
molti altri: in qualche periodo va- 
rie decine, in altri momenti solo 
due a tre. Tutti, poi, s’ispiravano 
agli insegnamenti e alle idee di 
Rinaldo Pellegrini, professore di 

medicina legale all’università di 
Padova ed acuto studioso di pro- 
blemi sessuologici. Ed appunto 
Pellegrini, inizialmente, svolse l’o- 
pera di supervisore del gruppo, sia 
indicando il metodo da seguire, sia 
collaborando all’analisi dei risul- 
tati raccolti. La ricerca fu conside- 
rata chiusa alla fine del 1956: e da 
allora i suoi organizzatori stanno 
lavorando a rivederne i risultati, 
in modo da poterli in seguito pub- 
blicare in volume. 

Il metodo col quale il sondaggio 
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è stato impostato è originale. Ca- 
pitanio e i suoi colleghi sapevano 
infatti di non poter contare altro 
che in maniera limitata sulla col- 
laborazione spontanea degli inter- 
rogati. Ne trassero quindi due con- 
clusioni: innanzi tutto era inutile 
cercare di formare un campione 
scientificamente perfetto, che po- 
tesse essere considerato sotto ogni 
aspetto rappresentativo di tutta 
l’Italia; in secondo luogo, era me- 
glio rinunziare in partenza al ten- 
tativo d’andare di casa in casa a 
chiedere ai prescelti di rispondere 
alle domande d’un questionario 
necessariamente molto spregiudi- 
cato. Decisero allora di servirsi di 
un altro sistema: di sottoporre il 
loro questionario alle persone che, 
per una qualsiasi ragione (malat- 
tia, operazioni, incidenti, ecc.), era- 
no ricoverate negli ospedali e nelle 
cliniche della zona. 

Questo espediente assicurava 
molti vantaggi. Prima di tutto per- 
metteva di raccogliere senza diffi- 
coltà tutti i dati fondamentali, ne- 
cessari alla formazione d’una sche- 
da-base per ogni persona: malattie 
principali, figli, aborti, condizioni 
economiche, esperienze traumati- 
che anche di carattere psicologico, 
ecc. Inoltre, le circostanze in cui 
avveniva l’incontro (che grazie al- 
la collaborazione di molti medici 
aveva sempre un carattere semiuf- 
ficiale e si basava su uno scrupo- 
loso mantenimento dell’anonimità 
delle interviste), rendevano più fa- 
cile lo stabilirsi d’un rapporto che 
doveva permettere agli intervista- 
tori d’affrontare temi riservati e 
scabrosi, 

Nonostante tutto questo, mano a 
mano che il lavoro andava avanti, 
gli intervistatori si convinsero che 


solo una percentuale molto bassa 
degli interrogati (che non erano 
naturalmente solo donne sposate 
ma italiani e italiane d’ogni età e 
condizione) rispondeva con suffi- 
ciente spregiudicatezza e sincerità. 


La paura 
della sincerità 


a ostacolo era stato però 
previsto. E s'era pensato di su- 
perarlo con due mezzi. Da un lato, 
svolgendo delle inchieste sui luo- 
ghi di provenienza degli stessi in- 
tervistati, in modo da controllare 
l'esattezza d’un certo numero d’in- 
formazioni e quanto meno render- 
si conto della sincerità o dell’insin- 
cerità delle risposte in generale 
(in molti casi si scoprì che piccoli 
commercianti s'erano descritti co- 
me prosperosi industriali, che don- 
ne ora povere avevano mentito 
raccontando la ricchezza della loro 
famiglia d’origine, ecc.). Inoltre, 
all'insaputa del primo intervistato, 
si tentò, tutte le volte che fu pos- 
sibile, d’interrogare anche i suoi 
parenti, e in primo luogo l’altro 
coniuge. Questa seconda intervi- 
sta si svolgeva, però, in base ad 
un differente questionario, nel 
quale erano state inserite una se- 
rie di domande-prova, destinate a 
controllare proprio alcune delle ri- 
sposte più singolari o più dubbie 
già raccolte. Infine, a distanza di 
anni, si cercava di riesaminare i 
singoli casi più interessanti, în mo- 
do da vedere quali erano stati gli 
sviluppi della situazione già regi- 
strata. 
Il risultato di questo esperimen- 








to, condotto per più di otto anni, 
cercando d’allargare la base di ri- 
cerche da Padova ad altre zone di 
Italia (sempre con lo stesso meto- 
do sono stati fatti sondaggi in va- 
rie città del Centro e del Sud), fu- 
rono più di diecimila schede per- 
sonali raccolte in un registro in 
cui erano annotate, per ogni indi- 
viduo, non solo le sue abitudini nel 
campo sessuale, ma anche i gusti, 
gli hobbies, le idee religiose e po- 
litiche, gli atteggiamenti di fronte 
al fumo, all’automobile, agli sport, 
ecc. Finita la raccolta, un esame 
attento dei singoli dossiers portò 
tuttavia ad eliminarne nove su 
dieci, perchè inattendibili o trop- 
po incompleti. Rimasero così poco 
più di mille schede che, con tutta 
la loro approssimazione e tutti i 
loro difetti, rappresentano forse 
uno dei primi tentativi di farci co- 
noscere gli italiani quali realmen- 
te sono. 

Tra queste mille schede, 246 so- 
no di donne sposate. I dati che ora 
esporremo, con l’obiettività e il di- 
stacco necessari per un simile te- 
ma, sono il riassunto di quanto è 
in esse contenuto. 

Abbiamo già detto che gli orga- 
nizzatori del sondaggio hanno ri- 
nunciato in partenza al tentativo 
di formare un campione bilancia- 
to secondo criteri scientifici. Ad 
ogni modo, per quanto riguarda il 
luogo di nascita, tra le mogli in- 
terrogate 141 erano del Nord, 53 
dell’Italia centrale e 52 del Sud e 
delle isole. Inoltre, 37 erano tra i 
20 e i 30 anni, 70 trai 30ei 40, 72 
tra i 40 e i 50 e 67 sopra i 50. Tra 
queste donne solo 106 lavoravano 
nel momento in cui sono state in- 
terrogate, o comunque avevano la- 
vorato dopo il matrimonio. Infine 


42 erano in cattive condizioni eco- 
nomiche, 87 in condizioni economi- 
che appena discrete, 94 erano be- 
nestanti e 23 potevano essere con- 
siderate ricche. 

Tra queste 246 donne, quelle che 
hanno tradito il marito sono 59. 
Inoltre ci sono 7 casi che sono sta- 
ti qualificati incerti, sia perchè 
non è stato chiarito se si trattava 
d’un adulterio completo o solo in- 
completo, o se l’adulterio, deside- 
rato e tentato, è stato effettiva- 
mente consumato. 

Limitiamoci però al gruppo de- 
gli adulteri femminili certi. Te- 
nendo conto che il campione com- 
plessivo è di 246 donne, la propor- 
zione è del 24 per cento. In prati- 
ca una donna su quattro. 


Le coppie 
sbagliate 


RIMA di paragonare questa ci- 

fra con quella dell’unico studio 
che sia stato mai condotto sull’a- 
dulterio femminile, vale a dire il 
rapporto Kinsey, analizziamo un 
po’ più da vicino da quali elemen- 
ti essa è formata. Quest’esame ci 
conduce infatti, subito, ad un ri- 
sultato interessante. Ci convince, 
cioè, che il numero delle mogli in- 
fedeli va ridotto da 59 a 43. Le al- 
tre 16 non possono essere chiama- 
te adultere altro che operando una 
totale distorsione della realtà. 

Tra queste 16 ce ne sono infatti 
9 che hanno smesso d’abitare nel- 
la stessa casa col marito e che spes- 
so vivono insieme ad un altro uo- 
mo. In molti casi si tratta di cop- 
pie ormai sistemate da anni, uffi- 
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ciosamente ammesse dalla società 
anche se ufficialmente non ricono- 
sciute dalla legge. Sono i divorzia- 
ti di fatto dell’Italia 1960. 

Questo dato ha per noi partico- 
lare interesse. Quando due anni 
fa l'Espresso” svolse l’indagine 
sul matrimonio in Italia, scrivem- 
mo che nel nostro paese c’erano 
poco meno d’un milione di sposi 
sbagliati, di uomini e donne che 
avendo fallito nel loro matrimo- 
nio, s'erano ricostituiti una nuova 
vita con un altro compagno, e che, 
non avendo potuto ottenere l’an- 
nullamento o il divorzio, avevano 
dovuto accontentarsi di metter su 
una famiglia precaria, esposta a 
continui pericoli di ricatti più o 
meno legali. La cifra da noi indi- 
cata apparve allora, a molti, deci- 
samente esagerata. Il sondaggio 
che abbiamo ora di fronte ci con- 
ferma, invece, la sua sostanziale e- 
sattezza. Nel nostro campione, le 
donne adultere di nome ed one- 
ste nella sostanza sono infatti un 
po’ meno del 4 per cento. Ripor- 
tando la stessa percentuale sulla 
cifra complessiva delle donne spo- 
sate in Italia (che sono oggi circa 
10 milioni e mezzo) abbiamo che le 
coppie sbagliate sono almeno quat- 
trocentomila: ottocentomila ita- 
liani che, non avendo rinunciato 
al tentativo di rifarsi una vita do- 
po un primo esperimento fallito, 
sono stati costretti, dalla mancan- 
za del divorzio, a farlo nelle con- 
dizioni più difficili e spesso più 
avvilenti. 

A queste 9 donne (tre delle qua- 
li al momento dell’intervista ave- 
vano in corso una causa d’annul- 
lamento o di separazione legale) 
ne vanno messe accanto altre 7, 
che, pur seguitando a vivere nella 
stessa casa con il marito, conside- 
rano tuttavia ormai fallito e quin- 


di chiuso il loro esperimento ma- 
trimoniale. Anche a queste donne 
il termine di adultere s’adatta in 
maniera molto imperfetta. Spesso 
sono donne che dopo aver vissuto 
per qualche tempo fuori di casa o 
addirittura con un altro uomo, so- 
no ritornate per paura di uno scan. 
dalo, perchè sapevano che la loro 
situazione era senza uscita, o per- 
chè il marito le ha minacciate ser- 
vendosi dei figli come mezzo di ri- 
catto. In altri casi si tratta di cop- 
pie che hanno trovato un accordo 
amichevole, matrimoni in cui o- 
gnuno dei due coniugi fa vita se- 
parata, senza per questo dover ri- 
correre ad una separazione legale, 
che d’altra parte non serve a nulla. 


La curva 
dell’adulterio 


E infedeli nel nostro sondaggio 

sono quindi solo 43, il 17 e mez- 
zo per cento. Sono molte? Sono po- 
che? Il paragone con il rapporto 
Kinsey ci dice che sono piuttosto 
poche. In America, infatti, tra le 
donne intervistate da Kinsey, il 26 
per cento ha ammesso d’aver avu- 
to una relazione extramatrimonia- 
le. Inoltre il sondaggio organizza- 
to dall’università d’Indiana si rife- 
riva solo al comportamento fino 
all’età di 40 anni. La cifra delle a- 
dultere americane deve essere 
quindi un po’ aumentata, specie se 
si tiene presente che, come affer- 
ma lo stesso Kinsey, sono proprio 
le donne dai 35 anni in su quelle 
che più facilmente si concedono 
avventure extraconiugali. 

Nel sondaggio da noi esaminato, 
come d’altra parte nel rapporto 
Kinsey, non si notano correlazio- 
ni precise tra la situazione fami- 
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liare delle donne (differenza d’età 
col marito, numero dei figli, ecc) e 
loro infedeltà coniugale. Priva di 
importanza sembra essere anche 
l'origine meridionale, centrale o 
settentrionale. Solo nelle meridio- 
nali la percentuale s’abbassa lieve- 
mente dal 17 e mezzo al 16 e mez- 
zo per cento. Questa mancanza di 
differenza può essere, tuttavia, il 
frutto del criterio non scientifico 
con cui le interrogate sono state 
scelte. Molte delle donne del Cen- 
tro-meridione sono state, infatti, 
intervistate nel Nord, fuori del lo- 
ro ambiente, dove, anche per dif- 
ficoltà economiche e sociali, pote- 
vano essere più disposte ad accet- 
tare rapporti extraconiugali. 

Unici due ‘elementi di rilievo so- 
no questi. La percentuale delle a- 
dultere segue una strana curva per 
quanto riguarda le condizioni eco- 
nomiche delle intervistate. E’ del 
16 e mezzo per cento tra le donne 
più povere. Scende al 13 tra le don- 
ne in condizioni economiche ap- 
pena discrete. Sale al 19 per cento 
tra le donne benestanti o ricche. 
La seconda correlazione interes- 
sante è quella tra avventure ex- 
traconiugali ed esperienza prema- 


trimoniale. Mentre nel gruppo 
complessivo delle 246 donne inter- 
vistate il 54 per cento erano ver- 
gini al momento del matrimonio, 
in questa condizione si trovavano 
soltanto 17 delle 43 donne che in 
epoca successiva hanno tradito il 
marito. Un’identica constatazione 
è stata fatta, d’altra parte, da Kin- 
sey. Nel campione generale su cui 
s'è svolta la sua inchiesta sono circa 
la metà le donne che arrivano alle 
nozze senza un'esperienza sessuale 
completa. Tra le donne che, in se- 
guito, tradiscono il marito, quelle 
vergini al momento del matrimo- 
nio sono invece solo il 32 per cento. 

Un materiale forse più interes- 
sante ci viene fornito dal sondag- 
gio per quanto riguarda i singoli 
casi. Attraverso le risposte delle 
donne, spesso sorprendenti per la 
loro spregiudicatezza (o per il lo- 
ro esibizionismo), vediamo scorre- 
re davanti a noi un’incredibile va- 
rietà di tipi e di situazioni umane. 
Ecco così la donna che ha delle av- 
venture extraconiugali « perchè gli 
uomini le fanno pietà »; ed ecco la 
signora di famiglia borghese che è 
stata infedele una sola volta, con 
un solo uomo, « per curiosità » (si 


Le illustrazioni 


Nella pagina a fronte, accanto al titolo: uno dei quadri più 
celebri del romanticismo italiano: "Il bacio di Francesco Ha- 
yez”, conservato alla Pinacoteca di Brera. In basso: una casa 
chiusa del 1898, nel dipinto di Telemaco Signorini ”La toletta 
del mattino”: il quadro che apparteneva alla collezione di Ar- 
turo Toscanini fu esposto tre anni fa alla Mostra dei Mac- 
chiaioli, alla Galleria d'Arte Moderna di Roma. In questa pa- 
gina, in alto a sinistra: "Dopo il veglione” di Giovanni Boldini. 


Nella foto in alto, "Le tre età”, di Armando Spadini; in basso, "Mamma 
e bambino” dello stesso pittore. Spadini, nato in Toscana, ma vissuto a 
Roma dal 1910 fino alla morte, avvenuta nel ’26, è l’ultimo grande arti- 
sta che dipinge senza frattura con la tradizione del nostro ottocento. 


trattava d’un collega d’ufficio del 
marito); ecco una donna che ha 
abbastanza spesso qualche avven- 
tura extraconiugale e che la giu- 
stifica dicendo che « tanto queste 
cose non tolgono nulla al marito » 
(il quale, ella afferma, è d’altra 
parte perfettamente consenziente); 
ed ecco l’operaia che dopo aver 
confessato due relazioni extraco- 
niugali, parla con violenza mora- 
listica contro l’adulterio e defini- 
sce prostitute le donne che vi si 
abbandonano. 


La storia 
delle “cadute” 


I sono poi le situazioni più com- 

plesse. Come quella d’una don- 
na, che, già abbastanza anziana, 
durante l’occupazione alleata, tra- 
dì il marito con un "quasi parente” 
italo-americano « più per aiutare la 
famiglia che per trasporto amoro- 
so ». E il marito « chiudeva un oc- 
chio, dati i tempi ». O quello d’una 
donna, che è stata fedele al marito 
fino a 36 anni e che l’ha comincia- 
to a tradire solo dopo aver cono- 
sciuto, in occasione di un’operazio- 
ne, il piacere della morfina. Ormai 
cinquantenne ha però trasformato 
il suo atteggiamento in una visio- 
ne della vita, per cui sostiene che 
l’adulterio è una necessità sociale 
e che due coniugi che cercassero 
di rimanersi sempre fedeli finireb- 
bero fatalmente per odiarsi. C'è 
poi il caso d’una signora di 48 an- 
ni, moglie d’un piccolo industriale 
d’origine straniera, che ha avuto la 
prima ”caduta” dopo dieci anni di 
matrimonio e subito dopo, tra i 38 
e i 40 anni, un amico fisso di 26 
anni. Dopo la rottura con questo 


amante, ha iniziato, una dietro l’al- 
tra, una serie di nuove relazioni 
extraconiugali, tutte giustificate 
dal tentativo di dimenticare il gio- 
vane che l’aveva abbandonata. Il 
risultato è stato che la polizia ha 
finito per ammonirla per la sua 
condotta scandalosa. E c’è la storia 
d’una ragazza di 26 anni, sposata 
con un professionista di ventotto 
anni più anziano di lei, che per un 
breve periodo ha avuto come a- 
mante il figliastro, suo coetaneo. 
La colpa di questa relazione, a giu- 
dizio della donna, è però del ma- 
rito, che non la sorvegliava abba- 
stanza e la lasciava troppo sola con 
il figlio. Ed infine c’è il caso d’una 
settentrionale, di famiglia molto 
ricca, che durante l’intervista si di- 
mostrò talmente enigmatica e con- 
traddittoria da far classificare le 
sue risposte come false e incom- 
plete. Ma due anni dopo, quando 
gli intervistatori pensarono di sot- 
toporre al marito lo stesso questio- 
nario, seppero che la donna era 
morta ormai da più d’un anno, in 
circostanze misteriose, senza che 
si fosse potuto accertare se si trat- 
tava d’omicidio o suicidio. 

Ci sono infine i casi di donne 
che, pur sposate, si dedicano alla 
prostituzione più o meno occasio- 
nale, o di donne che hanno avuto 
esperienze omosessuali e perverse. 
Queste storie (tre o quattro in tut- 
to il gruppo) non hanno tuttavia 
nessun legame diretto con il tema 
della nostra inchiesta, che era la 
situazione della donna sposata in 
Italia all’inizio del 1960. Esse s'in- 
seriscono in un sottofondo di mor- 
bosità e di malattia, fanno parte 
del mondo del vizio. Un mondo che 
non è nè italiano nè inglese nè a- 
mericano e che lasciamo volentie- 
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IMA 


di BRUNO ZEVI 


ER sfatave il preconcetto d’una 

scienza obbiettiva o d’una tec- 
nologia ormai tipizzata basta re- 
carsi al parco del Valentino a To- 
rino. Vicino al Salone dell’Auto- 
mobile, costruito dieci anni fa da 
Pier Luigi Nervi, è stato realiz- 
zato, per le mostre dei grandi 
veicoli industriali, un nuovo im- 
menso ambiente progettato da 
Riccardo Morandi. Il passaggio 
dalla prima alla seconda opera, 
che si attua attraverso una gal- 
leria di 200 metri, segna ed espri- 
me con evidenza quasi polemica 
due momenti dell’ingegneria con- 
temporanea. 

La differenza implica in parte 
i procedimenti strutturali, ma 
riguarda essenzialmente l’animus, 
l’interpretazione e la visione del 
mondo, e assurge a simbolo di due 
opposti modi di proiettare il sen- 
so della stabilità umana nelle os- 
sature ferro-cementizie. Dal Salo- 
ne di Pier Luigi Nervi promana 
un’idea di equilibri statici classi- 
ci: le cupole, le rotonde e gli ar- 
chi perdono la robustezza e la 
gravità degli antichi esemplari, si 
tendono e si assottigliano in tra- 
sparenze luminose, ma non in- 
frangono le ataviche cadenze di 
bilanciati ritmi. L’intervento del 
moderno ingegnere sembra espli- 
carsi nello scarnificare travi e pi- 
lastri, nel rendere incorporeo il 
vecchio involucro vitalizzandolo 
con nuove vibrazioni, senza tut- 
tavia alterarne il contenuto spa- 
ziale. La realtà dei vuoti” rima- 
ne quella tradizionale, o almeno 
mantiene la riconoscibilità. Per 
ardita che sia la fattura della sca- 
tola edilizia, entro le strutture di 
Nervi, a Torino come nei palazzi 
dello Sport a Roma, ognuno sì 
sente a proprio agio, in armonia 
con il cosmo e con il consorzio 
degli esseri viventi. Condizione 
per l’efficacia espressiva di que- 
ste immagini è la loro perfetta 
esecuzione, scevra di brutalismi e 
pregna di sinuose eleganze. Non 
a caso Nervi, con la propria im- 
presa diretta dal giovane figlio 
Mario, compie direttamente quasi 
tutte le sue opere, Il come co- 
struirle diviene per lui una pre- 
occupazione saliente, è strumento 
di riscontro critico, d’un istintivo 
e insieme religioso bisogno di 
persuasa sicurezza. < 

Agli antipodi di tale atteggia- 
mento tecnico e psicologico è Ric- 
cardo Morandi, la cui inquietu- 
dine creativa non intende com- 
pensare le lacerazioni umane con 
prodotti liricamente affidati ad 
impianti e a schemi del passato, 
ma è impegnata a manifestare 
l'equazione dell'uomo contempo- 
raneo con un gusto spericolato 
e aggressivo. Il tema stesso del 
nuovo Salone presentava sugge- 
stioni drammatiche, ed egli le ha 
sfruttate con animosità e quasi 
cor. furore. 

Il padiglione è completamente 
interrato. E’ stato realizzato sotto 
l’area del parco del Valentino dc- 
cupata dal galoppatoio all’aperto. 
L'ambiente, ampio 69 metri e lun. 
go 151, ha il suo piano di calpe- 
stio otto metri al disotto del li- 
vello delle strade adiacenti. I 
fianchi sono adagiati «contro il 
terreno, mentre le testate sono a 
giorno, affacciate su vasti tagli 
ad anfiteatro dai quali si svilup- 
pano i raccordi per i veicoli e le 
scalee per i pedoni. Terminata la 
costruzione, la continuità del par- 
co è stata ricostituita mediante 


un congruo spessore di terra che 
permette la piantagione di picco- 
li alberi e la tessitura di prati. 
Siamo dunque di fronte ad una 
smisurata aula sotterranea. 

Bisognava conferirle una for- 
ma, attanagliare e caricare ener- 
geticamente lo spazio attraverso 
una violenta composizione strut- 
turale. Morandi è internazional- 
mente noto per il suo geniale uso 
del cemento armato precompres- 
so, La copertura del Salone s’av- 
vale di queste gittate in precom- 
presso e poggia a terra per il 
tramite di bielle articolate che 
sembrano dover slittare da un 
momento all’altro determinando 
il crollo di tutto il sistema. L’ap- 
parente precarietà di questi so- 
stegni, il loro isolamento figura- 
tivo dal pavimento e dalla volta 
assume una straordinaria poten- 
za artistica, nè l’attualità del di- 
spositivo richiede commenti in 
una stagione umana la cui teme- 
rarietà scientifica e tecnica si pa- 
ga in termini d’insicurezza. 

La copertura librata sulle biel- 
le non avrebbe tuttavia risolto il 
problema se non nelle prospetti- 
ve lontane del Salone. Se le cop- 
pie di nervature che modulano 
la volta fossero state disposte pa- 
rallelamente all’asse trasversale 
dell’edificio e si fossero congiun- 
te alle bielle corrispondenti, lo 
spazio sarebbe apparso meccani. 
ca somma di porzioni strutturali 
indipendenti, poste una vicina al- 
l’altra. Morandi ha dunque ricer- 
cato un legamento eloquente di- 
sponendo obliquamente le nerva- 
ture e facendo sì che su ogni cop- 
pia di bielle gravitassero due cop- 
pie di nervature incrociate della 
volta. Ha così irrobustito il si- 
stema, e ciò lo ha messo in gra- 
do d’evitare ogni nervatura se- 
condaria d’irrigidimento, che sa- 
rebbe stata antieconomica e anti- 
estetica. 

In tutto questo interno non 
esistono intonaci e verniciature. 
La struttura è stata lasciata a vi- 
sta, così come è venuta fuori dal- 
le casseforme. L'effetto è affidato 
alla tridimensionalità della stes- 
sa struttura, e all'andamento pla- 
stico dei suoi elementi. Le nerva- 
ture di cm. 16 si allargano in cor- 
rispondenza degli appoggi; la lo- 
ro altezza varia da un minimo di 
1,30 ad un massimo di 3,16 metri. 
Allo scopo d’ottenere una certa 
illuminazione naturale sono stati 
previsti 22 lucernari in vetroce- 
mento armato, alcuni dei quali 
apribili. Lo spazio del Salone non 
è perciò soltanto quello racchiu- 
so dalla copertura: penetra nei 
suoi squarci, si dilata lungo le 
nervature, vibra presso le fonti 
luminose, acquista atmosferiche 
densità nei recessi oscuri. L’am- 
biente basso e schiacciato costrin. 
ge la struttura a premere, a in- 
sistere, ad incalzare sullo spetta- 
tore. 

La forza creativa di Riccardo 
Morandi consiste in questa visio- 
ne anticlassica, travagliata, irta 
di dissonanze. Nella programma- 
ta rottura dei ritmi tradizionali 
vi è una modernità, un’adesione 
alla vita contemporanea, ai suoi 
erucci, ai suoi affanni, alla sua 
instabilità. Quando una struttura 
esprime queste cose, si può esse- 
re certi che l'ingegnere che l’ha 
concepita è un artista, anzi un 
indice nel linguaggio architetto- 
nico della nostra epoca. 


LA QUADRIENNALE 


UN CAPOLAVORO LA RIVINCITA 
SOTTO TERRA DEGLI ESCLUSI 


di LIONELLO VENTURI 


ITTI zitti, piano piano, han- 

no aperto la Quadriennale, 
senza comunicati, senza verni- 
ce, come se volessero ripararsi 
dal pubblico dietro l’autorità del 
presidente della Repubblica. 

Non c’era ragione di tanta ti- 
midezza. L’errore iniziale di vo- 
ler fare una mostra avversa al- 
l’arte moderna aveva suscitato, 
è vero il rifiuto d’un gruppo nu- 
meroso di artisti fra i migliori 
d’Italia. Ma poi, si sa, il pitto- 
re ha bisogno d’esporre, e spe- 
cie i giovani si lasciano sedur- 
re dall’offerta d’una bella pa- 


, rete, non senza una mezza pro- 


messa d’un premio. Anzi l’im- 
pegno nel riparare l’errore ini- 
ziale e quindi nell’ottenere una 
larga partecipazione di artisti di 
avanguardia è stato tale che la 
mostra è riuscita, al di là delle 
intenzioni, rappresentativa del- 
le condizioni medie dell’arte ita- 
liana d’oggi. 

Un giornalista avverso ai mo- 
derni ha riconosciuto che la 
qualità dell’arte si trova di 
più nelle opere esposte non fi- 
gurative. Così che gli artisti i 
quali soprattutto per ragioni mo- 
rali hanno rifiutato l'adesione 
alla Quadriennale e costituito 
una specie di secessione, hanno 
vinto la battaglia... per gli altri. 
Non è giusto naturalmente, ma 
l’opera loro è stata necessaria 
per i risultati attuali. E il pub- 
blico potrà riconoscerne il valore 
anche al di fuori della Quadrien- 
nale. Se da un lato non si giusti- 
fica la paura con cui sono state 
aperte le porte, si capisce me- 
glio l’ira di alcuni scrittori che 
avevano sognato la riscossa con- 
tro il moderno, e che si trovano 
ora di fronte a un prevalere di 
opere ignote di cui non conosco- 
no nemmeno i nomi degli auto- 
ri. Si danno a insultare all’impaz- 
zata certo per nascondere a sè 
stessi che si può essere gagà dal- 
la nascita. Ci sono quadri nella 
mostra davanti ai quali si di- 
menticano risentimenti e pole- 
miche, per godere il vibrare di 
una fantasia. Romiti, per esem- 
pio, è un delicato poeta di pic- 
cole cose che non esistono se 
non nella sua immaginazione, e 
alle quali egli imprime una pro- 
pria realtà spirituale. Con diver- 
si accenti l’incanto della poesia 
si ritrova in Aimone, in Scana- 
vino, in Soffiantino, in Chighine, 
in Breddo, in Davico. Altri è 
poeta per rigore timido e con- 
centrato della ricerca, come 
Sanfilippo, o per la energia spie- 
tata e canora, come Dova. Un 
effetto originale ottiene Spacal 
con i suoi rilievi-pitture fine- 
mente coloriti, strane città di 
mondi impossibili. 

Due pittori, dei quali seguo 
da molti anni l’attività, si pre- 
sentano alla Quadriennale con 
indubbia maturità e perfezione 
di stile. Sono Enrico Paolucci e 
Luigi Montanarini, ambedue 
maestri nel dare alla vivacità del 
colore una rara pienezza di vi- 
ta. La loro lunga esperienza fi- 


gurativa non è più una remora 
oggi, è una base di lancio per 
la libertà della fantasia. 

Severini è oggi fedele agli 
ideali della sua giovinezza, che 
ha mangiato il frutto del pecca- 
to futurista; e perciò la sua ar- 
te è nostra contemporanea. 

Tra i pittori che non rinun- 
ziano nè al figurativo nè al- 
l’astratto, e trovano ciascuno 
una propria soluzione sono da 
ricordare Pirandello e Cassinari, 
Morlotti e Saetti. 

La scultura si presenta bene 
sin dalla Rotonda. Mascherini, 
Fabbri, Mirko, Somaini, Signo- 
ri, Garelli sono quelli che mi 
hanno fatto più impressione. 

Le retrospettive di Spazzapan, 
Birolli, Licini, Prampolini, Balla 
ci ricordano i più gravi lutti di 
cui abbiamo sofferto negli ulti- 
mi anni. Le loro mostre sono 
state fatte più o meno bene, e 
risultano inadeguate soprattutto 
perchè mescolate con sale me- 
diocri, senza quell’isolamento 
che sarebbe stato necessario al- 
la meditazione e alla compren- 
sione del pubblico: 

Una mostra originale è lo 
"Sguardo alla giovane scuola 
Romana dal 1930 al 1945”. An- 
che noi le diamo il benvenuto, 
seppure non condividiamo il sot- 
tinteso di suggerire una maggio- 
re altezza umana in quegli an- 
ni anziché nell’arte di oggi. So- 
no quindici artisti e tutti prege- 
voli, anche senza contare i due 
grandi: Scipione e Mafai. Ed è 
naturale un senso di rispetto e 
d’ammirazione perchè in un mo- 
mento assai duro della vita ita- 
liana si sono resi indipendenti 
sia dall’accademia sia dal cosid- 
detto ’’Novecento”. Eppure da- 
vanti alla maggior parte -delle 
opere esposte non si può evitare 
un’impressione che ritorna no- 
stro malgrado, come quando si 
entra in un cimitero. 

Vorrei che si guardassero i 
Pirandello dal ’31 al ’34 e poi 
nella sala 4* i suoi quadri di og- 
gi. Si capisce che la loro miglio- 
re qualità è dovuta in parte alla 
maturità dell’artista, ma non sol- 
tanto ad essa. C’è un’aria nuova 
oggi in Italia e nel mondo, che 
nutrisce l’ingegno pittorico; ed è 
inutile chiudere le finestre, l’aria 
entra dalla porta. 


% Per ottenere un re- 
galo un museo paga 
centonovanta milioni 

NEW YORK. Avery Brundage, 
presidente perpetuo del Comita- 


to Ulimpico Internazionale «é uro 
dei maggiori îndustriali edili degli 


Stati Uniti ha donato al Museo de 


Young di San Francisco la sua col- 
lezione di arte orientale. Si tratta 
di una raccolta valutata 15 milioni 
di dollari che comprende, fra l’al- 
tro, più ‘di cento bronzi del Luri- 
stan, testimonianza di una miste- 
riosa civiltà fiorita tra le monta- 
gne de’la Persia occidentale più di 
milie anni avanti Cristo. Come 
condizione della donazione il mu- 
seo s'è impegnato a far costruire, 
per accogliere la raccolta, una nuo- 
va ala che costerà circa 190 milioni. 
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TRAINATI 





IL CROCIATO REPUBBLICANI 
SENZA FEDE DOPO MAZZINI 





ON ”Il cavaliere inesistente” 
(Einaudi ed.), dopo "Il viscon- 
te dimezzato” (1952) e "Il barone 
rampante” (1957), Italo Calvino 
aggiunge un altro anello alla col. 
lana dei suoi racconti fantastici, 
per conchiudere una trilogia, si 
direbbe, e suggellarla. E’ impro- 
babile che simili avventure lette- 
rarie lo tentino altra volta in fu- 
turo: nel presente "cavaliere che 
non c’è”, in questo estremo ram- 
pollo, più che evanescente addi- 
rittura incorporeo, la progenie 
dei calviniani eroi in costume si 
spegne di morte naturale. Infatti, 
già prima della sua sparizione al. 
la fine della storia, il cavaliere 
Agilulfo Emo Bertrandino dei 
Guldiverni e degli Altri di Cur- 
bentraz e Sura, paladino di Fran. 
cia che si batte contro gli infe- 
deli al seguito di Carlomagno, 
non è che una volontà astratta, 
rinchiusa entro una candida ar- 
matura: dietro la celata del suo 
elmo, c’è il vuoto, da cui sorge la 
voce di un guerriero inappunta- 
bile, di un rigorista del dovere 
militare. Fra le molte e belle in- 
venzioni ironiche di Italo Calvi- 
no, quest’ultima, la figura di A- 
gilulfo, è la più raffinata e sug- 
gestiva. 

« Com'è che non mostrate la 
faccia al vostro re? », chiede Car- 
lomagno all’etereo paladino. « La 
voce uscì netta dal barbazzale: 
" Perchè io non esisto, sire”. 
..” Mah, mah! Quante se ne ve- 
dono!”, fece Carlomagno. ”E co- 
m'è che fate a prestar servizio, 
se non ci siete?”. "Con la forza 
di volontà”, disse Agilulfo, ”e la 
fede nella nostra santa causa!” ». 

Sempre armato di tutto punto, 
in battaglia come in giro d’ispe- 
zione, e a tavola fra i suoi pari 
come nell’alcova d’una dama, A- 
gilulfo è un intelletto disincarna- 
to, che si fabbrica istante per i- 
stante un’apparenza visibile, ese- 
guendo con geometrico impegno 
le mansioni del suo rango, cioè 
mimando impeccabilmente i ge- 
sti della vita. Egli è la funzione 
senza l’organismo; è la facciata 
di cartapesta senza la casa che 
dovrebb’esserci dietro. A contro- 
prova, per esempio, al nostro ca- 
valiere è negato, oltre che l’uso 
del sonno, eterno ristoro d’ogni 
essere vivente, anche quasi il con- 
cetto del dormire; in altro cam- 
po, la notte ch’egli trascorre nella 
camera d’una vogliosa castellana, 
è tutta un ghirigoro di preludî 
squisiti e vani: « Disfece il letto 
a strato a strato. sccprendo e re- 
criminando piccole gibbosità, 
sbuffi, tratti troppo tesi o troppo 
rilassati, e questa ricerca ora di- 
ventava uno strazio lancinante, 
ora un’ascesa in cieli sempre più 
alti ». 

Il Sancio Pancia di Agilulfo, il 
suo antagonista simmetricamente 
calcolato, é lo scudiero Gurdulù, 
il quale, al contrario del suo si- 
gnore, « c'è ma non sa di esser- 
ci »: creatura precosciente, che 
un’immediatezza vitale ancora 
indistinta spinge ad immedesi- 
marsi con tutto ciò che vede e 
tocca. Anatra anche lui in mezzo 
a un branco di anatre, Gurdulù 
starnazza e alza i piedi di piatto; 
più tardi, caccia la testa in una 
gavetta di minestra, nè giova am. 
monirlo che è lui che deve man- 
giare la zuppa, non la zuppa lui; 
d’altra parte, egli apostrofa il 
proprio piede come se non gli 
appartenesse, mentre, in altra 
occasione, scavata la fossa per un 
cadavere, va ad acquattarvisi lui 
stesso, aspettando che il morto gli 
faccia cadere la terra addosso. 
« Anche ad essere s'impara », e 
pe non l’ha ancora impa- 
rato. 


FiÀ i non pochi personaggi che 
fanno da sostegno alla pre- 
detta coppia esemplare, c'è Ram- 
baldo di Rossiglione, il giovane 
guerriero che trova, nel campo 
di Re Carlo, « tutto così diverso 
da come s’aspettava », e s’affan- 
na invano a conciliare il proprio 
entusiasmo col mondo fantomati- 
co di Agilulfo, e quello burocra- 
tico di una guerra regolata in 
ogni minuzia. C’è Bradamante, 
la donna-cavaliere dei romanzi 
cavallereschi, qui focosa innamo- 
rata dell’incoricabile Agilulfo, 
(«quando una si è tolta la vo- 
glia di tutti gli uomini esisten- 
ti », dice di lei un compagno di 
armi, « l’unica voglia che le re- 
sta può essere solo quella d’un 
uomo che non c’è per nulla »), 
ma che finalmente è spinta da un 
benevolo destino verso il più che 
naturale amplesso di Rambaldo 
che lama. C'è un Torrismondo, 
prima corrosivo, poi assennato; 
c'è una placida Sofronia, che tra- 
fuga in salvo dieci volte la sua 
minacciata verginità; e c'è la 
grottesca confraternità del San 
Gral, Ordine di ‘cavalieri solita- 
ri che bamboleggiano fra esote- 
rici riti, («avvolti in lunghi 
mantelli ibianchi, immobili, vol. 
tati ognuno in una direzione di- 
versa, con lo sguardo nel vuo- 
to»), ma non esitano a prendere 
le armi per estorcere tributi dai 
paesani del contado. 

Della satirica vivezza dei due 
protagonisti, ho già detto. Ma 
confermata la felicità del primo 


di PAOLO MILANO 








impianto del racconto, c’è da 
confessare che lo svolgimento 
delude: Agilulfo e Gurdulù re- 
stano confinati da una parte, 
(l'uno nella sua spettrale solitu- 
dine, l’altro nella sua commistio- 
ne col mondo), e proprio a loro, 
intorno a cui la storia dovrebbe 
intrecciarsi, non accade quasi 
nulla. Fin troppo fitte, invece, 
sono le peripezie che si accaval- 
lano in loro assenza o contuma- 
cia; Calvino si compiace ad an- 
nodatfle con scettica bravura, co- 
me per dire al lettore: « Divèrtiti 
con tutti questi altri, chè di quei 
due, io non so che una cosa: era- 
no fatti così ». 

« Chi più simile a un guerriec- 
ro chiuso e invisibile nella sua 
armatura, delle migliaia di uo- 








IL CARTEGGIO DI COLAJANNI 





di LEO 


OPO il 20 settembre 1870, il 

movimento repubblicano, ori- 
ginatosi quarant'anni prima, con 
la "Giovine Italia”, sembrava e- 
saurito. L'Italia era fatta, Roma 
era libera. La massa dei patrioti 
accettava, gli uni con esultanza, 
gli altri con rassegnazione, la mo. 
narchia costituzionale. Fra i su- 
perstiti oppositori della dinastia 
sabauda erano più numerosi i 
borbonici o i clericali dei seguaci 
del messaggio repubblicano. Tren- 
t'anni dopo, i tumulti popolari 
che scossero tutto il paese, da 
Milano al Meridione, la loro fero- 
ce repressione, la riscossa eletto- 
rale dell'estrema sinistra, il regi- 
cidio di Monza, stavano già a do- 
cumentare che la questione istitu- 
zionale era in procinto di tornare 


— 1 pranzi, i regali, il viaggio in montagna, totale lire... 


mini chiusi e invisibili nelle pro- 
prie automobili che ci sfilano 
ininterrottamente sotto gli vc- 
chi? ». Tale suona una domanda 
retorica, che si legge nel ”risvol- 
to” editoriale del libro. Dovreri- 
mo assentire senza difficoltà; e 
invece abbiamo i nostri dubbi. A 
noi, il "cavaliere inesistente” non 
sembra un alto funzionario di 
ministero, nè un magnate delia 
industria: egli ci ricorda, piutto- 
sto, un qualche scrittore ”enga- 
gé”", intento a recitare egregia- 
mente una sua parte civile o po- 
litica, con tanto più perfetto im- 
pegno quanto è minore l’intimo 
assenso. L’emblematico Agilulfo 
nen. è soprattutto, come suggeri- 
sce il testo citato, un fiabesco 
specimen dell’uomo di massa, 
(« la persona umana ...cancellata 
dietro lo schermo delle attribuzio- 
ni e dei comportamenti prestabi- 
liti »); egli somiglia molto più 
all’intellettuale progressivo” dei 
nostri tempi, ben celato entro la 
armatura delle sue riserve men- 
tali, sempre pronto, secondo una 
frase celebre, « a moltiplicare gli 
sforzi quando si sia perso di vi- 
sta lo scopo », « La guerra dure- 
rà fino alla fine dei secoli, e 
nessuno vincerà o perderà », os- 
serva il Torrismondo del raccon- 
to; «e senza gli uni gli altri non 
sarebbero nulla, e ormai sia noi 
che loro abbiamo dimenticato 
perchè combattiamo ». 

”Il cavaliere inesistente” è 
dunque forse, di fatto, cioè al di 
là degli stessi intenti del suo au- 
tore, un apologo intorno alla 
convalescenza di un intellettua- 
le ex-comunista. Con la consape- 
volezza della passata malattia, 
come succede, molto più chiara 
che non quella della futura sa- 
nità. Si comprende quindi che, 
sulla vicenda sua e di tanti, e 
dal suo temporaneo punto d’ap- 
prodo, Italo Calvino non poteva 
scrivere, come ha scritto, che un 
racconto ’inesistente”, cioè un 
divertimento” che fa da lunghis. 
sima coda a uno spunto straordi- 
nario. Per ideare, infatti, una se- 
rie di confronti tra Agilulfo e il 
suo scudiero, e tanto più un loro 
scontro col mondo di chi ha im- 
parato ad esserci”, Calvino avreb- 
be dovuto aver già scoperto per 
quali vie un uomo pensante, nel. 
la nostra società, può liberarsi 
dalla servitù di fare coscienziosa. 
mente ciò che non crede, e quin- 
di di non sentirsi mai rappresen- 
tato da ciò che fa. «La nostra 
vita non somiglia affatto alla no- 
stra vita», scriveva anni fa un 
moralista. 

Come si esce dall’imbroglio? 
Ignorando anch’io la risposta, nè 
conoscendo nessuno che la sap- 
pia, mi consolo e rallegro del 
racconto di Calvino, nel quale, 
intanto, l’infermità è descritta in 
una parabola romanzesca moltò 
attraente. Dopo i primi capitoli, è 
vero, si passa ad altro, ma il gu- 
sto della lettura non scema. E’ 
anche vero che, sulla fine, si al- 
lude a una specie di soluzione: 
Rambaldo crede al toccasana del- 
l'amore, Torrismondo a quello 
della vita democratica. Ma si può 
pensare che basti? Il vero inte- 
ressato, Agilulfo, è già fuggito 
da tempo, si è dato ai boschi, per 
espiare una sua colpa immagina- 
ria. L'autore non sa, o ci nascon- 
de, quale disintegrazione defini. 
tiva, o quale vita finalmente in- 
carnata, ha succeduto alla sua 
lunga inesistenza. 
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ENCICLOPEDIA 


di ALDO GAROSCI 


IL possesso dell’ ’Enciclopedia dei 
Ragazzi” era al tempo in cui ero 
bambino, un segno distinzione. 
La casa di mio cugino, che la pos- 
sedeva era anche quella che rego- 
larmente uistava i volumi del- 
la "Storia dell’Arte” di Adolfo Ven. 
turi, che crebbe a tal punto da fer- 
marsi al trentesimo volume o giù 
di lì con la scultura del cinquecen- 
to. Ciò equivale a dire che l’opera 
è solidale con la cultura d’un tem- 
po positivo e conscio della sua mo- 
dernità, l'era guglielmina o giolit- 
tiana o edoardiana fortemente do- 
minata dall’etica conformistica e 
protestante del dovere che si adem- 
pie comportandosi convenientemen- 
te e adornandosi delle grazie per- 
messe dell’arte e del sapere. Era la 
versa belle époque” cui noi, 
bambini all'epoca della prima 
guerra mondiale, subiîmmo ancora 
l'influenza attraverso le nostalgie 
delle persone adulte; difatti il li- 
bro, quando mio cugino me lo pre- 
stava mi piaceva molto; sebbene 
quel che mi ricordo avermi colpito 
di più era la trama di un libro 
famoso, ”Il cantare del Cid”, che 
mi pareva (com'è, vista fuori del 
medioevo spagnolo e dello storici- 
smo dei suoi cantari di gesta e, 
soprattutto, del suo tono poetico) 
d'una povertà incredibile. Quella 
storia tutta economica dell’oltrag- 
gio degli Infanti di Carriòn, cui si 
rimedia con una razzia contro terzi 
è totalmente incomprensibile se ci 
si muove nel clima positivistico- 
romantico dell'Europa della belle 
époque, Inoltre, che cosa sono i 
grandi libri riassunti? Ma questo è 
un tema d’età matura. 

Data la forte impronta del tem- 
po su un’opera simile, e date le dif- 
ficoltà di somministrare nozioni 
quale libro di consultazione, e di 
farsi leggere, e leggere da ragazzi, 
è meraviglioso che da allora con 
tanto mutamento di condizioni e 
d’ideali, l' "Enciclopedia dei Ragaz- 
zi” si ristampi e si venda. Anzi, 
quest'anno l’editore Mondadori ha 
provveduto a presentarla, rinnova- 
ta strenna culturale, in un'edizione 
in venti volumi, più maneggevole 
dell'antica e aggiornata anche per 
molti aspetti della vita, delle tec- 
niche, delle cose. I volumi, ordi- 
nati più razionalmente, danno una 
idea più chiara del nostro mondo; 
nello studio del fenomeno indu- 
striale e delle teoniche di fabbrica- 
zione è aggiornata una visione che 
era ancora sostanzialmente quella 
dell’industria ai suoi inizi e natu- 
ralmente le nozioni nuove sull’uni- 
verso conquistate negli ultimi anni 
hanno preso il loro posto. 

Ma sostanzialmente, ed è questo 
il suo pregio, la vecchia enciclope- 
dia è rimasta immutata. Qua e là 
risente del difetto pedagogico di ri- 
volgersi in modo esortativo e supe- 
riore ai «cari ragazzi»; o ancora 
conserva dalla tradizione letteraria 
testi superflui (come il ’’Bacco in 
Toscana”); oppure l'editore ha ce- 
duto alla tentazione di farla, come 
ha detto nell’introduzione, iù 
« formativa » e meno informativa, 
ciò che è contrario a natura, per- 
chè le enciclopedie formano ap- 
punto in quanto informative; e 
perciò sulle molte migliaia di pa- 
pino utili ce ne sono ne inutili 

cui si dà un’inesatta teoria del- 
l’arte. L'essenziale è che l'antico 
monumento ha ricevuto giusto Je 
cure per nenderlo ancora visi- 
bile e che giovani generazioni vi 
troveranno ciò che vogliono come 
è reso facile dalla razionale divisio- 
ne in libri. Poi "Dio sce à i 
suoi”, cioè si vedrà quali quelle 
notizie fruttificheranno in una cul. 
tura non di ”lapcia e raddoppia”. 





VALIANI 


sul tappeto, se non ancora del- 
l’attualità, almeno dell’agitazione 
politica. 

Fra quanti contribuirono diret- 
tamente al mutamento degli ani- 
mi, nel movimento democratico, 
che tra il 1860 e il 1870 aveva, 
in maggioranza, accolto favore- 
volmente la formula di Crispi, 
« Italia e Vittorio Emanuele », ma 
plaudiva, dopo la reazione del 








'98, ai parlamentari dell’estrema' 


che inneggiavano alla Costituen- 
te, il siciliano Colajanni, giornali- 
sta, studioso di questioni sociali, 
deputato repubblicano, ha un po- 
sto di grande rilievo, Non soltan- 
to per opera sua, ma anche per 
effetto delle sue battaglie, che eb- 
bero larga eco popolare partico- 
larmente al momento della cam- 
pagna morale contro il malgover- 
no autoritario, militarista, dell’ul. 
tima incarnazione di Crispi, le- 
gato all’affarismo, fallimentare in 
colonia e in patria: il repubblica. 
nesimo fece breccia allora in Si- 
cilia e nell’Italia meridionale, da 
Bari a Napoli, e riprese fiato a 
Roma, uscendo dall’isolamento 
romagnolo. Ne fanno fede le mol. 
tissime lettere, scritte a Colajan- 
ni non soltanto da uomini politi- 
ci, ma da insigni scienziati, come 
gli economisti Maffeo Pantaleoni 
e Vilf:edo Pareto, che l’istituto 
Giangiacomo Feltrinelli ha rac- 
colto ora in un grosso volume, 
curato da Salvatore Massimo 
Ganci. (‘Democrazia e socialismo 
in Italia. Carteggi di Napoleone 
Colajanni: 1878-1898”. Feltrinelli 
editore, Lire 3.800). 

Gli esordi del radicalismo re- 
pubblicano furono stentati. Le 
lettere di Edoardo Pantano, uno 
dei più autorevoli e noti esponen. 
ti dell’organizzazione repubblica- 
na, conterraneo e fraterno ami- 
co di Colajanni, rivelano come la 
mancanza di denaro, di soci pa- 
ganti, di abbonati ai giornali, pa- 
ralizzasse per parecchi anni tutti 
gli sforzi su scala nazionale. I ca- 
pi, anche se erano deputati, stan- 
te la mancanza di indennità par- 
lamentare non erano in grado nè 
di risiedere abitualmente a Ro- 
ma, ove i) costo della vita era 
più ‘alto, nè di dedicarsi esclusi- 
vamente alla lotta politica. Allo 
stesso Pantano, che avrebbe do- 
vuto dirigere il giornale centrale 
del partito, accadeva di dover 
trascorrere quasi tutto l’anno nel- 
la casa di campagna di suo pa- 
dre, ove non l’assillava il proble- 
ma di come sbarcare il lunario. 


NCORA molto più tardi, Co- 

lajanni trovava difficile far vi. 
sita a Vilfredo Pareto, che inse- 
gnava all’università di Losanna, e 
che desiderava vivamente intratte- 
nersi con lui, perchè pur essendo 
in possesso, come deputato, della 
tessera di libera circolazione sul 
percorso italiano, non gli era age- 
vole, dacchè aveva già gravemen- 
te intaccato il suo patrimonio, pa- 
garsi le spese del viaggio e sog- 
giorno in Svizzera, « Quanti dei 
signori che si professano positi- 
visti e naturalisti», si chiedeva 
nel 1884 Giovanni Bovio, profes- 
sore all'università di Napoli, «osa- 
no toccare, in politica, le conse- 
guenze radicali della loro filoso- 
fia? ...Sono radicali in religione, 
perchè credono caduto e ,impo- 
tente il prete; in politica sono i- 
pocriti, perchè stimano onnipo- 
tente il governo ». Nel 1897, Maf- 
feo Pantaleoni informava Cola- 
janni della sua decisione di emi. 
grare a Ginevra, poichè persino 
ai professori d’università, che e- 
sprimevano, come egli faceva, i- 
dee di liberismo radicale, intran- 
sigente, e scrivevano sui giornali 
contro gli sperperi costituiti dalle 
imprese coloniali, il Consiglio su- 
periore della Pubblica istruzione, 
ligio al governo, rendeva la vita 
impossibile in Italia. 

Se non propriamente la secien- 
za, il dibattito attorno ai proble- 
mi etici e sociali sollevati dal. 
l'evoluzione scientifica, fu tutta- 
via uno dei principali veicoli dei 
progressi del radicalismo fra l’o- 
pinione pubblica. Una disputa si 
era accesa sui moventi del 
delitto. Cesare Lombroso, ed 
Enrico Ferri, che non s'era 
ancora convertito al sociali. 
smo e si accostava appena ai ra- 
dicali, grazie ai quali riuscì poi 
ad andare alla Camera ed a rive- 
lare le sue doti di tribuno, insi- 
stevano sulle caratteristiche an- 
tropologiche, ereditarie, del de- 
linquente. Filippo Turati, pur con 
qualche divergenza dal suo gio- 
vane amico Colajanni sostene- 
va la responsabilità dell’ambien- 
te sociale per la diffusione dei 
delitti. Non occorre ricordare co- 
me la questione fosse di grande 
importanza pratica per certe zo- 
ne dell’Italia, del tempo, ricolme 
sia di pregiudicati che di dete- 
nuti rimessi in libertà. Era uno 
dei tanti problemi della bonifica 
materiale e morale del paese, 
che le consorterie al potere ave- 
vano trascurato e che toccava al. 
la democrazia avviare a solu- 
zione. 






Sempre il meglio nelle sere felici... 
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Prince Hubert 


de POLIGNAC 


Un grande nome per un grande cognac 


Concessionaria esclusiva per l’Italia: 
RAMAZZOTTI EXPORT .IMPORT S.P.A. - MILANO 






















































































Ogni viaggio fatto insieme 
è sempre un bel viaggio. 
Un viaggio a bordo dei lussuosi 
e modernissimi aerei della KLM; 
è sempre un ricordo indimenticabile. 






Per la KLM ogni passeggero 
è un ospite di riguardo. 


La grandiosa rete aerea della KLM 
collega 118 città 


gg, in 74 paesi dei 6 continenti. 
/} 
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PER GHI SI ABBONA A 


L’Espresso 


Per tutti coloro che effettueranno entro il 31 gennaio 1960 un 
abbonamento annuale “L’Espresso” offre in dono, nei limiti del- 
le disponibilità, uno dei seguenti volumi appositamente editi in 


edizioni fuori commercio quale omaggio per i nostri abbonati 


ALFRED NAWRATH 


INDIA 


Un'immagine della civiltà indiana attra- 
verso splendide riproduzioni fotografiche e 
commenti ai principali capolavori artistici. 


FOSCO MARAINI 


SEGRETO TIBET 


Un classico dei Viaggi”, che rivela un pae- 
se misterioso e situato al punto d’incontro 
tra le due grandi civiltà indiana e cinese. 


CARLO PORTA 


LE POESIE 


L’ opera completa, in tre volumi, del gran- 
de poeta milanese. 


BERTRAND RUSSELL 


SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, all’eterodossia, al- 
la distruzione di tutti i miti; un invito alla 
libertà nelle sue manifestazioni intellettuali 


ANDRE SIEGFRIED 


PANORAMA 
DEGLI STATI UNITI 


Gli aspetti essenziali della nazione ameri- 
cana, come si rivelano all’indomani del 
New Dea! e della seconda guerra mondiale. 


ROGER PEYREFITTE 


DAL VESUVIO 
ALLETNA 


Capri e Taormina, con le loro bellezze na- 
turali e l’eccentricità della loro vita monda- 
na viste dal più discusso scrittore francese. 


Er 


Inviate l’importo a mezzo vaglia o con versamen- 
to sul nostro conto corrente postale n. 1/28189 


ITALIA LIRE 5.000 
ESTERO LIRE 7.000 


di Camilla Cederna 


ANTIDEPRESSIVO 


VETE un parente malinconico e depresso al punto che gli vo- 

gliono fare l’elettroshock? Chiedete al medico se non vuole pro- 
vare prima ”il regime antidepressivo”, che, applicato regolarmente 
alla Meuvinger School of Psychiatry, Topeka, Kansas, ora va dif- 
fondendosi in tutta l'America. Il problema è quello d’abolire nel 
malato l'interesse che egli nutre per se stesso. Perciò, e per la du- 
rata di sette giorni (da trascorrere all'ospedale), egli obbliga- 
to da mattina a sera a lavori manuali non faticosi. (Da ricordare 
che la ripetizione del lavoro è più importante del lavoro stesso). 
Ed ecco il regime antidepressivo, com’è prescritto dalla clinica. 

1. Genere di lavori, Lavare la biancheria di casa, pulire il gabi- 
netto, spazzolare i caloriferi con un vecchio spazzolino da denti, 
ripassare i mobili con la carta vetrata, lucidare le maniglie delle 


porte anche se brillano già, e sempre con quello stesso spazzolino 
pulire i pavimenti. (Dispensare da quest’esercizio i vecchi depressi). 

2. Non lodare il depresso anche se il suo lavoro è ben fatto. 

3. Nessun periodo di riposo, nessuna visita autorizzata. 

4. Il malato sbrighi la sua corrispondenza solo dalle tre alle 
quattro del pomeriggio. 

5. Non permettere che il malinconico vada a farsi tagliare i ca- 
pelli dal barbiere dell’ospedale. 
ali n una sigaretta ogni due ore (distribuita dall’infer- 

era). 

Unico inconveniente alla messa a punto d’un trattamento del ge- 
nere. Va evitato il personale dotato di tendenze al sadismo, per- 
chè se no il malato rischia di sentirsi punito e soddisfa così il suo 
delirante desiderio di castigo, Evitare anche che le infermiere si 
occupino troppo di lui o lascino trapelare al suo riguardo un mi- 
mimo di compassione. Perchè allora s’affaccerebbe di nuovo nel 
malato la soddisfazione secondaria. L’ideale, difficile da raggiun- 
gere, sarebbe dunque quello di poter disporre d’un personale psica- 
nalizzato, cioè perfettamente conscio delle sue tendenze e capace 
di combatterle. 


| DONNE IN MOSTRA I 


ENTODODICI donne, tra scultrici e pittrici, alla galleria di Bre- 

ra, diretta da Violetta Besesti. Molte donne anche nei duecento 
quadri e nelle sculture, tra.cui la grande nuda di bronzo di Genni, 
le eleganti signore di Sandra Figari, la santa da vetrata di Nella 
Panigatti, le vanitose miss di Felicita Frai, le donnine inquietanti 
di Paola Mondaini, le adolescenti di bronzo di Veronica van Eick, 
le tristissime bambine di Valentina Berardinone, l’ingenua di Luisa 
Caldirola, l'estetica di Laura Padoa, l’assorta di Diana Luise, e la 
testina di bronzo di Livia Papini de Kuzmik. 

Ma non ci sono soltanto donne ai muri, ci sono anche animali, 
strade, paesaggi e segni bizzarri. Ecco la mucca di Clemen Parroc- 
chetti, le case di Porta Ticinese di Erika Kaufmann, il patetico Ti- 
cino al tramonto di Anna Sogno, e poi i pupazzi dell’austriaca 
Nene Waibl, i geroglifici di Clara Accardi, le macchie dell’inglese 
Margaret Ash, le visioni astratte di Sara Campesan, i mobili mosaici 


di Hélène de Beauvoir, le forme geometriche di Sofia Delaunay, la 
girandola di sole di Maria Pospisilova, l'oggetto inquietante in ra- 
me, dell’italiana Regina. (« E’ la faccia d'un profeta o la sagoma 
d’una ballerina, è scultura o decorazione? » si domanda l’ammira- 
to e perlesso presentatore sul catalogo, e così si risponde da solo: 
«A noi basta che l'artista ci abbia comunicato il grido del profeta 
o fissato un attimo di ‘danza »). 

Solo due ragazze invece alla galleria Monte Napoleone 6 a, e sono 
Santuzza Calì e Gabriella Zanca Saladino. Titolari d'uno studio di 
arredamento, decorazione e pubblicità con sede a Palermo, queste 
due giovanissime donne a Milano hanno esposto delle marionette 
fatte da loro, insolite e bellissime. Faccia e mani di terracotta, oc- 
chi di paillettes, di porcellana o di smalto, stupendi e fantasiosi 
vestiti, attraverso i quali le due artiste rivelano un felice senso del 
teatro. Non sono più pupi i loro, ma oggetti di grande decorazione, 
ottenuti attraverso un’intelligente ricerca di materiale, una spesso 
estrosissima invenzione. 

Da notare il Garibaldi col mantello dei Mille e una meravigliosa 
sclaboletta che Gabriella e Santuzza hanno fabbricato con tanti 
vecchi pezzettini preziosi trovati dagli antiquari; la malinconica 
coppia del re e della regina di tipo bizantino, coi mantelli trapunti; 
la Siciliana tutta nera, con lo scialle, e al collo, nelle proporzioni 
volute, il ritratto del marito dentro un medaglione; la Monaca di 
Monza dalla patetica collaretta di pizzo, la chàtelaine in cintura, e 
la gran sottana orlata di jais; Santa Rosalia, carica di ori, ed ex- 
voto, il prestigiatore che ha perfino un coniglio sulla spalla; la 
Madonna nera, col manto nero ricamato in madreperla, la corona 
di filigrana e la sottana geranio a striscioline d’oro; Giovanna d’Ar. 
co, raffigurata dopo il rogo, cioè bella ancora ma affumicata, con 
la maglia d’argento a pezzi e il capo reclino. E infine l’Enrico VIII 
dalla simpatica pinguedine, e le calze a pois. In più ha tn corto 
velo da vedovo e le otto mogli al collo. 


| LE FARFALLE DI NABOKOV | 


LADIMIR NA- 
BOKOV, di pas- 

saggio a Milano, è 
stato invitato a cena 
da Alberto Mondado- 
ri e ha sostenuto un 
dibattito al Circolo 
della Stampa. Con 
Montale ha parlato 
di farfalle (ce n'è 
una bellissima, che 
ha ll suo cognome), 
con Mondadori ha 
discusso il Premio 
Nobel, mentre al 
Circolo della Stam- 
pa, interrogato su 
Dostojevski, Conrad 
e Thomas Mann, ha 
dichiarato, piuttosto 
esplicitamente, che 
nessuno di questi tre 
scrittori gli va a 
genio. 

Peggy Guggen- 
heim con un ca- 
schetto di penne in 
testa, ha cenato e 
ballato in casa di 
Ken Scott e di Vit- 
torio Fiorazzo a Mi. 
lano. Era  l’ospite 
d’onore ed era molto 
allegra. Le è piaciu- 
ta molto la casa dei 
due giovani in via Monte Napoleone, che contiene alcuni rari 
pezzi liberty. Per l'occasione l'appartamento era illuminato tutto 
con lumini di cera, e le decorazioni erano fatte con trofei di ver- 
dura fresca. 

Ottiero Ottieri ha finito la sua commedia che ha per argo- 
mento centrale la vendita ad alto livello, quella che si chiama 


Il vestito da ninfetta è facile da farsi: 
occorrono un fourreau liscio di taffetà 
blu e metri 2,50 di pizzo S. Gallo bian- 
co; il S. Gallo è disposto con delle arric- 
(O FERA DECRETO ORAFI AA: T VESTO) STORTA INIT 
no, è attaccato su un nastro ‘alto di raso 
FO ni Fd e CRT AIR OI rale lA 
e che si chiude dietro con una rosa ros- 
sa. L'abito è indicato per il ballo. 


di solito "l'andare verso il cliente” nell'ambiente industriale mi- 
lanese. Vi agiscono molti venditori e più d’un venduto. Chi l’ha 
letta l’ha trovata bellissima. 

Mario Missiroli, dopo avere messo in scena il "Cabaret ’60” di 
Giancarlo Cobelli, sta preparando la regia di La Maria Brasca” 
di Gianfranco Testori, che si darà al Piccolo Teatro, con Franca 
Valeri per protagonista. (Dopo il successo de] "Cabaret”, a causa 
dell’omonimia, sono giunte al direttore del Corriere” due tele- 
grammi di sincero compiacimento). 

Goffredo Parise ha finito un atto unico dal titolo "La moglie a 
cavallo”. La storia d'una donna che vive galoppando tutto il giorno 
sul collo di suo marito, ex viaggiatore di commercio. Protagonista 
sarà Anna Nogara, l’uomo ideale, dato il collo taurino e il pettorale 
possente, sarebbe Tino Buazzelli. 


| PELI - NOVITÀ 


N paltoncino di 
tigre, e lo ha de- 
dicato il pellicciaio 
americano Georges 
Kaplan a Lauren 
Bacall. «E’ la sua 
pelle» ha detto: 
«Nessuna più di lei 
ha diritto di portar- 
la, così lunga di vi- 
ta, dotata di tania 
studiata naturalez- 
za, con gli occhi o- 
rizzontali grigio ac- 
ciaio, la bocca feli- 
na, i capelli per l’ap- 
punto tigrati, quella 
voce non tenera ma 
terribilmente sexy ». 
Le pellicce da ap- 
partamento. Ri fa- 
cendosi al gusto 
Grand Salon che 
piaceva tanto a 
D'Annunzio, i pellic- 
ciai di Parigi espon- 
gono insieme ai 
mantelli per signora 
piccole pellicce per 
salotto, cioè cuscini 
di leopardo, pantera, 
tigre e zebra. La ze- 
bra soprattutto, col 
suo drammatico con- 
trasto di bianco e nero, sembra la favorita nei locali ammobiliati 
da divani di velluto o pelle nera. (Ecco il salotto parigino di Ma- 
dame Weissweller, tutto nero e a righe bianche e nere, acceso 
però da tende di velluto rubino), 
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Castellano 


Denis Mack Smith 


Storia 
d’Itali 
dal 

1861 a 


La storia « reale» dell’Italia contemporanea 
fuori dai miti dinastioi 

e 

nazionalistici e dall'agiografia moderata 
neli’avvincente narrazione 

del grande storico Inglese. 


« Collezione storica » pp. 820 con 68 tavole f. t.. L. 6500 


Editori Laterza 


INQUE grandi tele di Francesco Guar- 

di, alte 2 metri e 40, che illustrano al- 
trettanti episodi della ’’Gerusalemme Libe- 
rata” (Erminia e i pastori, Erminia e Va- 
frino, Carlo e Ubaldo, Sofronia e Aladino, e 
una battaglia sotto le mura di Gerusalemme) 
costituiscono una delle scoperte più sor- 
prendenti del 1959. 

Erano tutte arrotolate insieme nella pol- 
vere di una cantina ‘irlandese, precisamen- 
te quella di Bantry House, presso Cork, do- 
ve giacevano dal principio del secolo scor- 
so, quando un antenato dell’attuale «conte 
di Bantry le portò dall’Italia al ritorno dal 
Grand Tour. Un giovane critico inglese, 
David Carritt, già autore di altri fortunati 
ritrovamenti, le portò alla luce qualche me- 
se fa in uno dei suoi giri sistematici, di ca- 
stello in castello, di casa di campagna in 
casa di campagna, alla ricerca di opere d’ar- 
te dimenticate. E dimenticate queste erano 
veramente: il conte di Bantry non sapeva 
più neppure d’averle, e nessuno nella casa 
sapeva dire chi ne fosse l’autore, per che 
scopo erano state dipinte, e dove l’antenato 
viaggiatore se le fosse procurate. Ma che 
fossero di grande artista apparve subito evi- 
dente: acquistate da un collezionista di 
Londra, George Merton, dopo la pulitura 
e il restauro sono state infatti riconosciute 
opere di Francesco Guardi, eseguite con 
tutta probabilità per la decorazione d’una 
villa veneta. La composizione si basa sulle 
illustrazioni del Piazzetta incise nel 1745 

l'edizione di lusso della ’’Gerusalemme 

iberata”, e le figure hanno molti punti di 
contatto con la maniera di Gian Antonio 
Guardi, il fratello maggiore nella cui bot- 


FRANCESCO GUARDI: ERMINIA E |! PASTORI 
(PARTICOLARE) 
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FRANCESCO GUARDI: PARTICOLARE DALL'EPI. 
SODIO DI CARLO E UBALDO 


tega Francesco cominciò a lavorare quan- 
do aveva quattordici anni; ma la pittura, di 
qualità straordinariamente superiore a qual- 
siasi cosa Gian Antonio ci abbia lasciato ri- 
vela la mano dell’unico vero genio della fa- 
miglia. 


Arte grafica 


PISA è nata la prima raccolta pubblica 

di grafica italiana moderna: l’Istituto di 
storia dell’arte dell’Università di cui è di- 
rettore Carlo L. Ragghianti, l’ha costituita 
partendo da una donazione di circa mille 
pezzi fatta dagli eredi di un collezionista 
della città. Di essi, circa quattrocento era- 
no incisioni antiche, dal Cinquecento a 
Callot, Piranesi, Tiepolo, Canaletto, fino a 
Daumier, Gavarni, Renoir, Ensor, e agli 
artisti dell’Ottocento italiano, in prima li- 
nea Fattori, rappresentato da un comples- 
so forse unico di ben 195 acqueforti, Il re- 
sto della raccolta, era costituito da opere di 
contemporanei: Ragghianti pensò d’inte- 
grarla rivolgendosi con un appello agli ar- 
tisti italiani, e la risposta è stata pronta e 
generosa. Oltre 350 artisti hanno infatti do- 
nato fino ad oggi 1500 disegni e stampe, 
quasi tutti di alta qualità. Il patrimonio che 
lo Stato è venuto in tal modo ad acquisire 
ha un valore di parecchie decine di milioni: 
basti pensare che un’acquaforte di Morandi 
costa 150.000 lire, e che l’Istituto ne - 
siede una trentina; che i pezzi unici di Poi. 
gi Bartolini (più di 130) si pagano fino a 
0.000 lire; e che le stampe di Viviani, 
rappresentate quasi al completo oscillano 
fra le 50.000 e le 90.000 lire. Intorno alla 


raccolta, in continuo sviluppo, si sta or- 
anizzando una complessa attività cultura- 
l|e, con esposizioni, conferenze, mostre par- 
ticolari e con la pubblicazione di cataloghi 
sistematici, veri e propri repertori critici dei 
singoli artisti, il primo dei quali sta per 
uscire edito da Neri Pozza. 


Manoscritti 


UARANTASEI manoscritti miniati, la 

seconda parte della raccolta Dyson Per- 
rins, sono stati venduti da Sotheby il 1. di- 
cembre scorso, in un’asta che ha costituito 
per i bibliofili di tutto il mondo uno dei 
maggiori avvenimenti di questo dopoguer- 
ra. Nel n. 44 del 1. novembre annunciando 
la vendita avevamo descritto alcuni dei pez- 
zi più importanti: ecco ora qualche cifra. 
Incasso totale: 293.030 sterline, pari a 532 
milioni di lire. Il prezzo più alto, 117 mi- 
lioni, è stato ottenuto da un’Apocalisse com- 
mentata in latino da Berengaudo, con una 
vita di San Giovanni, scritta e miniata ver- 


UN’INIZIALE DELLA BIBBIA PADOVANA 


so il 1250 dai monaci benedettini dell’abba- 
zia di Saint Albans, in Inghilterra. Il libro 
dei Salmi di Venceslao, re d'Ungheria e di 
Boemia (Parigi, 1260) ha fatto 46 milioni 
e 800.000 lire; volume contenente 45 mi- 
niature a tutta pagina che illustrano episodi 
della Bibbia (miniature inglesi eseguite in 
diverse epoche fra il XII e il XV secolo), 
39 milioni e mezzo. Fra i manoscritti ita- 
liani, un lezionario dell’abbazia di . Mori- 
mondo in Lombardia (XII secolo) è stato 
agato 4 milioni; una Bibbia padovana del 
recento, 25 milioni; un volume contenen- 
te i ”’Soliloqui” di Sant'Agostino miniati da 
Matteo di Ser Cambio (Perugia, 1375) ed 
altri scritti, 4 milioni; un libro d’ore fioren- 
tino del Quattrocento miniato da Zanobi 
Strozzi, 5 milioni e 400.000 lire. Un ”Gue- 
rin Meschino” napoletano del 1462 ha fatto 

31 milioni e mezzo. 
OBERON 


È in vendita presso tutti i 
librai e le edicole di giornali 
il n. 51 (gennaio 1960) di 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell’architettura 
diretta da Bruno Zevi 


L'architettura 


amen ione | Tua 


Il fascicolo comprende: 


@ Costruzioni moderne a Ro. 
ma, Reggio Emilia, Como- 
Monte Olimpino, California. 
Opere degli architetti Adal- 
berto Libera, Leo Calini e 
Eugenio Montuori; .Enea 
Manfredini; Richard J. 
Neutra, 

© Un’inchiesta su Brasilia: 
la nuova capitale sudameri- 
cana. 

© Il Il saggio sull’architetto 
californiano Irving Gill. 


Il rilievo inedito di Santa 

ria a Villa Egna, presso 
Bolzano. 

Una dichiarazione sull’ar- 
chitettura dello scultore Hei- 
mut Wolff. 

Editoriali, notiziari pro- 

essionali, libri e riviste. 


"L’architettura” non è di- 
retta ai soli specialisti — 
architetti, ingegneri, stori- 
ci d’arte, geometri — ma 
a tutte le persone colte. 


Una copia L. 800 .- Abbona- 
mento a 12 fascicoli annua- 
li L. 8000 - Estero L, 12500 


ZTAS EDITRICE 
Milano - Via Andrea Mantegna 6 
Effettuare i versam, sul 0,0,P, 3/28165 


da edizione 


u 
di questa settimana: 


LA PARTITA DI LUGANO FRA I CADETTI SVIZZERI E 
QUELLI ITALIANI, commentata, da Felice Borel e da Martin. 


ITALIA-SVIZZERA: si comincia daccapo — trentatre iìn- 
contri fra azzurri e rossocrociati in una grande rassegna 
fotografica a cura, di Caesar. 

GIUSTIZIATE IL REGOLAMENTO, di Cesare Cauda, 

NON E’ VERO CHE SOGNANO, di Martin. 

VOLODALEN PARADISO NORD, di Marco Cassani. 
NORTON PIETRIFICATO, di Giorgio Bonacina, 


in vendita da lunedì: 

GODDET E’ FEROCE COL RIBELLE RIK, di Attilio Ca- 
moriano. 

PER FERRARI IL ’60 NON CONTA, di Gianni Mintani. 
CHE RAZZA DI PADRI, CHE RAZZA DI FIGLI, di Vittorio 
Sirtori. 

I ”PAZZI” INVADONO LE STRADE, di Danilo Moro. 


di 
I’ARBITRO CHE NON SA PESARE, di Mario Minini. 


La 23. puntata della più appassionante "STORIA ILLUSTRA- 
TA DEL CICLISMO ITALIANO” che mai sia stata scritta. 


ul i 
inizia il 1960 con un numero avvincente 
non mancate di comprarlo prima che vada esaurito! 


Leggete su 












L'olio di mais ci protegge dai danni del colesterolo 





Arterie più sane 
per una vita più lunga 


Quarant'anni fa, un uomo su 
15 moriva per malattie del 
sistema cardiovascolare. Oggi 
ne muoiono 3 su 15! Ecco ciò 
che rivelano le più recenti sta- 
tistiche. E' impossibile igno- 
rare che le malattie cardio- 
vascolari sono divenute una 
vera malattia sociale, una delle 
più frequenti cause di morta- 
ità! Secondo il grande cardio- 
logo americano P.D. White lo 
sv uppo di queste terribili 
malattie e in particolare del- 
l'’arteriosclerosi, viene  attri- 
buito alla moderna «maniera 
di vivere ». 

Negli errori che compiamo 
e che concorrono a favorire 
uesta «maniera di vivere », 
obbiamo includere, oltre alla 
vita intellettuale molto intensa 
dei tempi attuali, il tipo di 
alimentazione. Infatti le ampie 
ricerche effettuate nell'ultimo 
decennio da scienziati di tutto 
il mondo, su popolazioni dif- 
ferenti per razza, età e costu- 
mi, hanno dimostrato una net- 
ta interdipendenza fra meto- 
do di nutrizione e affezioni 
cardio-vascolari; è purtroppo 
noto che l'arteriosclerosi in- 
cide con progressiva frequen- 





za di mortalità su vasti setto- 
ri di persone, con prevalenza 
sul sesso maschile e spesso 
ancora in giovane età. 


Gli infarti, l'ipertensione, gli 
ictus apoplettici sono flagelli 
sempre più frequenti nono- 
stante si moltiplichino gli sfor- 
zi degli scienziati nella ri- 
cerca di terapie adatte a ral- 
lentare il processo degenerati- 
vo delle pareti delle arterie. 

Una delle cause principali 
della formazione delle lesioni 
arteriosclerotiche, deriva dal- 
l'eccessivo depositarsi di so- 
stanze grasse sulle pareti dei 
vasi, per cui il diametro delle 
arterie si rimpicciolisce e si 
crea un ostacolo progressivo 
al passaggio del sangue fino a 
determinare, in un tempo più 
o meno lungo, il costituirsi di 
un ostacolo (trombo), capace 
di impedire la nutrizione di 
organi vitali e provocare di 
conseguenza gli infarti, la 
trombosi, ecc. 

Fra le sostanze nocive che 
possono derivare all'organismo 
da una errata alimentazione, il 
colesterolo rappresenta, al lu- 
me delle conoscenze moderne, la 





causa forse più importante del- 
le malattie arteriosclerotiche. 


Poichè il colesterolo viene 
fornito anche dagli alimenti 
grassi, consegue la necessità di 
orientarci, con criteri terapeu- 
tici di prevenzione, ad elimina- 
re per quanto possibile dalla 
dieta i grassi animali, dando la 
preferenza a quelli vegetali, 
(olii di mais, di soia ecc.). 


Si è infatti accertato che i 
grassi animali sono forti ap- 
portatori di colesterolo all’or- 
ganismo umano, mentre quel» 
li fluidi di origine vegetale, 
in quanto ricchi di acidi gras- 
si essenziali, contribuiscono 
alla soluzione di questo peri- 
coloso nemico delle nostre ar- 
terie. Soprattutto si è consta- 
tato, con esperienze condotte 
sia sygli animali che sul- 
l’uomo, un fenomeno di alto 
interesse scientifico: mentre i 
grassi animali elevano il tasso 
del colesterolo nel sangue, i 
grassi vegetali — ricchi di aci- 
do linoleico — e particolarmen- 
te quelli dell’olio di mais — che 
di questo acido è il più ricco 
(44%) — lo abbassano, in quan- 
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DE L’Espresso 


2 CROCIERE 1960 CON LA M/N 
“CABO SAN VICENTE” 


Pasqua in Spagna 
Ferragosto in Oriente 


ONTINUANO a pervenire da parte dei nostri lettori 

numerosissime richieste di informazioni e di pro- 
grammi per le due grandi crociere nel Mediterraneo, che 
si effettueranno con la nuovissima m/n "CABO SAN 
VICENTE” in concomitanza alle Feste Pasquali ed a 
quelle di Ferragosto. Mentre consigliamo gli interessati 
a richiedere i programmi dettagliati utilizzando il ta- 
gliando più sotto riportato, riteniamo opportuno dare 
qui appresso alcune notizie sommarie delle manifesta- 
zioni in oggetto alle quali si può dire assicurato fin da 
ora il più completo successo. 


La I CROCIERA, che avrà luogo dal 13 al 20 aprile, 
e cioè nel periodo pasquale, condurrà i partecipanti at- 
traverso una Spagna resa particolarmente suggestiva 


direttamente presso 
la Soc. "I GRANDI 
VIAGGI” - Piazza 


Diaz, 2 - Milano. 





canze in modo ideale. 


Ed ecco l’itinerario di questa crociera: GENOVA-MA- 
LAGA (per le cerimonie della Settimana Santa) - BAR- CRI 
CELLONA (corrida) - FORMENTOR (Majorca) - POL- bo 
LENSA - MANACOR - GROTTE DEL DRAGO - PAL- Sa 
MA DI MAJORCA - MARSIGLIA - GENOVA. Le quo- bs 
te partiranno da un minimo di Lit. 59.000. i 


La II CROCIERA, che rappresenta certamente il mez- 
zo ideale per trascorrere le ferie estive, coincidendo con 
le due settimane a cavallo del Ferragosto, avrà luogo 
dall’8 al 21 con l'itinerario: GENOVA - ALESSANDRIA i 
- IL CAIRO - PORT SAID - HAIFA - NAZARET - TI- Ù 
BERIADE - GERUSALEMME - TEL AVIV - BEIRUT 
- CIPRO (Larnaca - Nicosia - Famagosta) - RODI - DE- 
LOS - MIKONOS - NAPOLI - GENOVA. Quote mini- 
me da Lit. 129.000. 


A nessuno può certamente sfuggire l’importanza di 
queste due iniziative 
per le quali gli inte- 
ressati potranno ri- 
chiedere i programmi 


o ere 


to nel metabolismo umano il 
loro alto grado di insaturazione 
concorre alla soluzione del 
colesterolo già presente nel 
sangue. 


Le conclusioni che si trag- 
gono dai risultati degli im- 
portanti lavori eseguiti nelle 
cliniche di tutto il mondo di- 
mostrano che agli effetti della 
prevenzione e della cura del- 
l'arteriosclerosi, si debba con- 
sigliare l’impiego dietetico di 
olii vegetali altamente insa- 
turi e fra questi principalmen- 
te dell'olio di mais. 


E’ di grande interesse una . 


recente iniziativa dell’Oleificio 
Chiari & Forti, industria che 
ha acquistato ampia notorietà 
nella produzione degli olii 
alimentari; partendo dai pre- 
supposti sopra elencati, la 
Chiari & Forti S.p.A. di Tre- 
viso, ha preparato e messo in 
commercio il primo olio di 
mais, completamente puro da 
altri componenti lipidici; lo 
ha denominato «Cuore » 

quanto rispondente alle mi- 
gliori caratteristiche dietetiche 
indispensabili all'’alimentazione 
dei sofferenti di arteriosclerosi. 


È 
di 
5 
. È 
; 
È 
di 
e 
È 
dalle manifestazioni folkloristiche e religiose della Set- 
timana Santa. Le Processioni di Malaga, l’apertura del- 
la stagione delle corride a Barcellona — una delle più È 
famose arene spagnole — cui prenderanno parte i più co 
noti toreri del momento, e il fascino che questo Paese n 
ha sempre esercitato, permetteranno a coloro che parte- Ci 
ciperanno a questa manifestazione di trascorrere le va- È 


gere 
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L’Espresso-Sport 


DUE SQUADRE 
ALLA DERIVA 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il campionato di calcio s'è fermato una domenica per 

l’incontro internazionale con la Svizzera. Senza guardare alla 
tabella della classifica, quattro squadre stanno attraversando un 
momento difficile: sono lé due squadre genovesi, il Genoa e la 
Sampdoria, e le due squadre romane, la Lazio e la Roma. Udinese, 
Bari, Palermo, Alessandria, Lanerossi Vicenza, si trovano in brut- 
ta posizione, ma non è che il pubblico o i dirigenti s’aspettassero 
molto di più. Per le quattro squadre che abbiamo nominato la si- 
tuazione di crisi è diversa: vediamo di esaminarla affrontando i 
problemi di fondo di ciascuna di esse. 

Non si può dire che per la Sampdoria si tratti d'una vera e 
propria crisi: forse la Sampdoria è semplicemente sfortunata. Al- 
l'inizio del campionato gli osservatori più imparziali pronostica- 
vano per la società genovese un torneo brillante, in cui la si sa- 
rebbe vista nelle prime posizioni. Nelle sue file c’è un discreto 


portiere, Bardelli, uno dei mi- 
gliori terzini italiani, Vincenzi, 
il più sicuro e regolare centro- 
mediano, Bernasconi, e un quin- 
tetto di attaccanti di prim’or- 
dine, Mora, Ocwirk, Milani, Sko- 
glund e Cucchiaroni. Alle prime bat- 
tute Bernasconi viene messo fuori ga- 
ra per due o tre mesi da un inciden- 
te alla gamba. Vincenzi cala di tono 
verso la metà di novembre. Poi an- 
che Milani si fa male e l’attacco per- 
de il suo uomo di punta, quello che 
realizzava tutte le azioni. 

Il caso del Genoa è diverso. Questo 
antico e glorioso club (il Genoa ha 
vinto, in epoche remote, nove volte lo 
scudetto) è partito anch'esso abba- 
stanza bene. I dirigenti e i tifosi ge- 
noani si ritenevano al sicuro dalla re- 
trocessione che quest'anno s’'annuncia 
molto pericolosa: saranno infatti tre 
le squadre a retrocedere in serie B. 
Ji Genoa, dopo faticose trattative, 
s'era assicurato il migliore portiere 
d'Italia, Lorenzo Buffon: ma per ot- 
tenerlo doveva cedere ‘il bravo 
Giorgio (Kamikaze) Ghezzi che non 
ha quindi potuto giocare per potersi 
iscrivere nelle liste di trasferimento. 
La porta genoana è stata difesa al- 
lora, per varie giornate, da Piccoli 
che ha fatto quello che ha potuto, 
ma che ha subìto molte reti. 


Responsabilità 


UTTAVIA il Genoa aveva altri 

giocatori sui quali contare: il ter- 
zino Corradi, ex-juventino ed ex-na- 
zionale, il mediano Piqué, giovane e 
promettente, l'ala destra Frignani e 
l'ala sinistra Barison fra le migliori 
d’Italia, Abbadie, un vecchio volpone 
sacrificato al posto di mezz'ala. Qua- 
l'è dunque la malattia del Genoa, che 
si trova all'ultimo posto in classifica 
con soli 6 punti, due sole vittorie, 
due pareggi, e nove sconfitte? 

Il Genoa soffre d'una crisi di dire- 
zione. Il suo presidente Gadolla, pro- 
prietario d’una catena di cinemato- 
grafi, non riesce a mettere d'accordo 
le due fazioni che si sono create fra 
i dirigenti minori: il partito favore- 
vole a Carver e quello che gli si 
oppone con tutte le forze, ritenendo 
l'allenatore inglese responsabile di 
gran parte delle disavventure della 
società. Questi ultimi sostengono di- 
speratamente il ritorno di Frossi, ca- 
duto in disgrazia presso il Napoli e 
facilmente trasferibile. I dirigenti del 
Genoa e quei tifosi che li seguono 
dovrebbero scegliere, una volta per 
tutte, Carver, Frossi o un altro. 

Non si può dire che alla Lazio i 
dirigenti e i tifosi siano divisi, 
C'è un solo presidente che fa e che 


disfà, il professor Siliato, un geno- 
vese che abita a Roma; c'è un solo 
direttore tecnico e allenatore, Fulvio 
Bernardini. Ma la Lazio sembra con- 
dannata a una strana sorte: quel- 
la di pareggiare fuori casa (cinque 
pareggi, una sconfitta) e di perdere 
facilmente a Roma {tre vittorie, un 
pareggio, tre sconfitte). Pochi i gol 
segnati, 11, molti i gol subiti, 18. 
Tutto questo cosa significa? Per i 
gol subiti, che la difesa è permeabile, 
e la colpa può essere di Bernardini 
che s'è accanito troppo a favore di 
Cei, che è un portiere mediocre, a 
danno di Lovati che dopo tutto ha 
fatto miracoli nella sua squadra quan- 
do le cose andavano male. Per i po- 
chi gol segnati, esaminiamo com'è 
costituito l’attacco-tipo: Mariani, Poz- 
zan, Tozzi, Franzini, Bizzarri. Cosa 
vediamo, quando gioca la Lazio ? 
Che tutta la manovra della squadra 
é studiata per far fare la puntata di 
scatto a Tozzi. I difensori delle altre 
squadre lo sanno e marcano stretta- 
mente Tozzi, cercando di tenere d’oc- 
chio anche Mariani. Se Pozzan è in 
vena, la squadra riesce anche a se- 
gnare; altrimenti se pareggia è già 
un successo, Bernardini, al quale si 
deve il merito d'aver risollevato le 
sorti del sodalizio romano facendo 
spendere pochissimi soldi alla socie- 
tà, dovrebbe quindi far cambiare tat- 
tica agli attaccanti, anche per toglie- 
re il gioco della Lazio dalla mono- 
tonia nella quale è caduto. 

Ad essere obiettivi, bisogna ammet- 
tere però che Bernardini ha preso in 
mano la Lazio con un programma a 
lunga scadenza. Egli sapeva, come 
tutti i laziali. che quest'anno la sua 
squadra avrebbe disputato un cam- 
pionato in sordina. Vista sotto que- 
st'amngolo, la crisi della Lazio non 
appare più tale: il suo direttore tec- 
nico cerca di dare fiducia a dei gio- 
vani, li riconferma anche se non gio- 
cano molto bene, vuol “edere cosa 
rendono alla distanza. In poche pa- 
role Bernardini mira a una squadra 
omogenea e compatta per il 1962, La 
crisi della Lazio si può quindi defi- 
nire una crisi di crescenza. 

Questo non si può dire della Ro- 
ma. Esaminiamo la squadra. La linea 
d'attacco conta sette uomini titolari. 
C'è Ghiggia che ha 33 anni e gioca 
con visibile malavoglia. C'è Orlando 
che alterna a buone partite, delle pro- 
ve deludenti, specialmente come cen- 


trattacco, Pestrin è un giocatore senza : 


eccezionali meriti che andrebbe alle- 
nato con cura perché ipossa avere un 
rendimento regolare. Anche Manfre- 
dini, che è un buon elemento, dovreb- 
be essere aiutato dopo una partita de- 
ludente: l'argentino ha bisogno di fi- 
ducia. Da Costa ripete il caso 
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Ghiggia: lo si vede a volte muoversi 
sul campo come un assonnato. David, 
che ‘sa giocare anche in mediana, è 
un giocatore sicuro, ma risente del 
disordine generale. L’unico  fuori- 
classe della squadra, Selmonsson, che 
gioca sempre meglio dei compagni, 
viene fischiato senza. pietà dal suo 
pubblico quasi come lo era Carletto 
Galli. Oltre a questi attaccanti ab- 
biamo due ottimi mediani, Guar- 
nacci e Zaglio (quest’ultimo, però 
sè messo a fare il divo), un robusto 
centromediano che gioca anche ter- 
zino, Losi. Gli altri difensori sono 
mediocri: Griffith e Corsini non sono 
all'altezza della squadra e Bernardin 
è troppo irregolare. Molto buono Pa- 
netti, specialmente tra i pali, tipico 
portiere metodista. 


Le fazioni 





EL complesso dovrebbe trattarsi 

d'una squadra abbastanza forte. 
L'unico difetto organico che le impe- 
disce di combattere per il primato 
è la debolezza e la scarsa classe dei 
suoi difensori. Come si spiegano al- 
lora i suoi insuccessi? Chi ha visto 
giocare la Roma in casa e fuori 
sa che essi sono dovuti in primo luo- 
go alla linea d'attacco. Perfino a To- 
rino, contro la Juventus, dieci giorni 
fa, difesa e mediana resistettero di- 
scretamente fino a metà del secondo 
tempo. Il crollo venne perché gli uo- 
mini di punta non erano stati capaci 
in tutta la partita d’imbastire una 
sola azione decente. A sua volta il 
cattivo funzionamento di questo at- 
tacco va imputato agli eccessivi cam- 
biamenti che vi vengono apportati 
ogni domenica. Si parte con Costa 
in squadra e Manfredini fuori, poi 
vengono inseriti Manfredini ed Or- 
lando ed esclusi Costa e “Ghiggia. 
Poi Manfredini. viene spostato all’ala 
sinistra ed eliminato Selmonsson per 
fare di nuovo posto all’italo-brasilia- 
no ed all’uruguaiano. In pratica l’at-- 
tacco della Roma non s'è presentato 
mai per tre partite di seguito nella 
medesima formazione. 

Da che dipende questo fatto, che 
impedisce alla squadra d'avere un pro- 
prio gioco e aumenta il nervosismo 
dei singoli atleti? Le colpe di Foni 
sono limitate. Responsabili sono | 
dirigenti che divisi in fazioni si com- 
battono, approfittano d'una prova 
scadente d’un giocatore per imporre 
i propri concetti, creano intorno alla 
squadra un’aria di faziosità. , 

Tutto questo ha influenza sugli 
atleti che poi, negli spogliatoi, fi- 
niscono coll'insultarsi, Ed ha an- 
che influenza sul pubblico, I tifosi 
romani, che non brillano certo per 
imparzialità, sentono il nervosismo 
che circonda la squadra e comincia- 
.no a fischiare un giocatore al primo 
sbaglio che commette dopo essere en- 
trato in campo. Sono convinti che il 
suo sostituto rimasto nello spogliatoio 
avrebbe fatto meglio di lui. Serven- 
dosi delle mani come megafono glie- 
lo gridano mentre ai bordi del cam. 
po combatte coi difensori avversari, 
Il risultato è che l’atleta dopo qual. 
che minuto è demoralizzato ed ab- 
battuto, incapace da allora in poi di 
giocare una sola palla con abilità ed 
intelligenza. 
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CHAMPAGNE E FAGIOLI 
PER LA NOTTE 


DI CAPODANNO 


OMA, Anche quest'anno alla mezzanotte del 31 dicembre 
sono esplosi almeno trecentomila petardi, mentre decine 
di migliaia di finestre s’aprivano per rovesciare sulla strada 
stoviglie, mobili vecchi, brocche, materassi, lampadine elet- 


triche, scope, bottiglie. 


Chi osservava la città dai quartieri più alti, per esempio 
da Monte Mario o dal Gianicolo, ha avuto’ l'impressione di 
una girandola che s’accendesse dal Quadraro al Tiburtino. 
Mai come quest'anno il Capodanno romano è apparso così 
allegro e privo di preoccupazioni: sono stati venduti giocat- 


toli ver tre miliardi, migliaia 
di capponi, tacchini ed anatre, | 


i negozi d’abbigliamento han- | 


no fatto affari d’oro, i teatri, 
per una sera, erano tutti esau- 
riti e la richiesta di bottiglie di 
champagne ha superato tutte le 
medie precedenti. Migliaia di 
trombette e maschere, cappelli 
di paglia e fischietti hanno in- 
vaso le strade. E' nato un nuovo 
commercio: quello dei bagarini 
di tavoli di ristoranti e night- 
club e di spacciatori di petardi. 
Vecchie con l’aria impacciata, 
che stringevano fra le mani li- 
bri da messa rilegati in tela nera 
e ragazzetti con le tasche rigon- 
fie, hanno provveduto a riforni- 
re quei romani che non erano 
riusciti a procurarsi altrove la 
loro razione di polvere da spa- 
ro. Ognuno aveva in tasca, nel. 
la borsetta, in casa, decine di 
mortaretti, di bombe carta, di 
capsule esplosive, di tric-trac, di 
petardi, pronto a farli esplodere 
allo scoccare della mezzanotte. 
Ci sono stati a via Veneto i so- 
liti spogliarelli, seguiti dall’in- 
tervento della polizia e le code 
dinanzi ai locali notturni. 

un novembre sonnac- 
chioso, rattristato da una piog- 
gia insistente, la città con l’av- 
vicinarsi delle feste è improvvi- 
samente impazzita. Impossibile 
trovare un tassì ‘disponibile, i 
treni sono presi d'assalto, le 
automobili formano una massa 
compatta di metalli colorati. I 
telefoni hanno squillato in con- 
tinuazione portando un affanno- 
so scambio d’inviti, auguri, con- 
fidenze femminili. 

«Ti metti in corto o in lun- 
go? », è la domanda che si°ri- 
pete di continuo: la moda que- 
st'anno impone per la sera ve- 
stiti alla caviglia ma poche han- 
no il coraggio d'essere le pionie- 
re, temono. di ritrovarsi sole e 
impacciate dalle lunghe gonne 
in un mare di gambe nude, 

. Poi c'è un altro ansioso intef- 
rogativo: molti hanno ricevuto 
più d’un invito, come accettare 
l'uno senza scontentare gli altri. 
Si fanno programmi accurati, 
con l’orologio alla miano: dalle 
dieci a mezzanotte, qui, dalla 
mezzanotte alle due là, un salto 
frettoloso, tanto per farsi vede- 
re, in casa dei G., si sa son tanto 
noiosi, ma è sempre meglio non 
renderseli nemici. 

Intanto negli istituti di bel- 
lezza le donne s’accalcavano in 
una massa disordinata e im- 
paziente, i capelli attorciglia- 
ti in grossi bigodini di fil di 
ferro, il volto lucido di crema, 
protestando, premendo, facendo- 
si avanti a preghiere o a gomi- 
tate per conquistarsi un volto e 
una pettinatura perfetti, 

Gli attori. che non erano par- 
titi per Capri, Viareggio, Saint 
Vincent, Cortina a scagliarsi, 
sotto il lampo dei flash, stelle 
filanti e pallottole di carta, han- 
no preferito quest'anno riunirsì 
in casa dell’uno o dell'altro e 
brindare al nuovo anno seduti a 
tavola serviti da camerieri in 
frac. Pochi amici da Gina Lollo- 
brigida che per la prima volta 
da molti anni ha aperto la sua 
casa sull’Appia Antica, ancor 
meno a poche centinaia di metri 
di distanza nella villa di Silva- 
na Mangano e di Dino De Lau- 
rentiis. Moltissimi invece gli 
ospiti intervenuti alla cena fred- 
da offerta dall’arredatore Paolo 
d’Espagnet, nella sua casa ai 
Prati, fra cui la compagnia dei 
” Giovani” al completo (Ros. 
sella Falk con un abito scolla- 
tissimo di velluto nero, tagliato 
secondo la moda del 1935, scar- 
pe con fibbia di strass, guanti 
lunghi neri e una collana di 
brillanti e rubini, pareva uscita 
da una scena di ” Sesso debole ”, 
la commedia in cui recita in que- 
sti giorni a Roma), Nell’appar- 
tamento arredato con centinaia 
di Christmas Cards e palle di 
vetro bianche appese a invisibili 
fili d’argento, celebrità del mon- 
do dello spettacolo entravano e 
uscivano in continuazione: Clau- 
dia Cardinale in verde reseda, 
sua sorella Blanche con una ro- 
sa purpurea fra i capelli, Rina 
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po 
Morelli in marrone, Adriana Asti 
con un trucco spiritoso, bocca a 
cuore, scarpe di raso rosso dai 
tacchi altissimi sopra un abito 
monacale di raso nero. Romano 
Massara ha distribuito a tutti un 
regalo e Delia Scala s'è esibita in 
una serie di divertenti panto- 
mime 


Dalla parte opposta della cit- 
ta, a via Piemonte, altri attori 
scrittori e giornalisti s'erano riu- 
niti nella casa del regista Fran- 
cesco Maselli dove alle tre di 
notte apparve bellissima, i ca- 
pelli rosso fiamma sparsi sul 
corpetto di velluto scuro, Tina 
Louise. Molto successo ha avuto 
il cocktai] inventato da Edmund 
Purdhom: champagne, caviale e 


300 MILIONI 
I 


Hollywood 
Ernie Rova 


Kim Novak, 
Csesua mo 
glie Edie Adams da Ro 
manoff la nette di Ca 
Kim ha deci 


[ARR F REALI 


podanno 
so di vende 
casa che aveva compra 
to a Beverly Hills e di 
trasferirsi in uno studio 
di pittore di due sole 

« Voglio che il 
ha detto « sia per 

anno di racco 


stanze. 
INTE 
me un 
glimento e di studio. 
Solo così riusciro a con 
vincere la gente che 
non sono quell’oca tra- 
vestita da attrice che 
tutti per 
farmi un 
pittrice ». Nel ‘59 
ha toccato i 300 mi 
a film, 


ìisano e. potro 


nome (ome 


Kim 


lioni 
(A OMMI FR VI RISI 
RI LI oa TOPO L 


superan 


qualsia 


si IUSR IO 


fagioli bolliti. Anna Maria Guar- 
nieri si è rappacificata con Da- 
do Ruspoli, Mel Ferrer ha bal. 
lato sul parapetto di Trinità dei 
Monti, Faruk ha offerto cham- 
pagne per tutti al bar notturno 
dell'Esedra, John Barrymore jr. 
s'è. travestito da vampiro (un 
mantellone nero foderato di ros- 
so e una maschera terrificante 
con due enormi e aguzzi cani- 
ni) terrorizzando le donne che 
uscivano dalla messa. Maurizio 
Arena ha giurato eterna amici- 
zia a Guidarino Guidi nei locali 
della ’” Bussola” alle Focette. 
In casa di Ennio Flaiano po- 
chi amici hanno trascorso tran- 
quillamente la sera bevendo vi. 
no rosso. Rossano Brazzi ha ac- 
compagnato Mitzi Gaynor per le 
strade della vecchia Roma a 
scoprire la città, Alberto Sordi 
non ha annunciato, come tutti 
credevano, il suo fidanzamento. 

Non è successo a Roma quello 
che s’è svolto per le vie di Na- 
poli dove centinaia di scugnizzi 
si sono uniti ai marinai della 
portaerei americana ” Essex” e 
dopo avere incendiato vecchi 
carretti, insegne, seggiole e per- 
siane hanno ballato tenendosi 
per mano intorno ai fuochi. Tut- 
tavia, questo è stato il più ru- 
moroso Capodanno che i romani 
abbiano avuto dopo la guerra. 
Anche se sotto l'allegria, la cor- 
sa ai locali notturni per tra- 
scorrere fuori la prima notte 
dell’anno s’avvertiva qualcosa di 
sforzato. l'impegno di nasconde- 
re ad ogni costo un male che 
va diffondendosi sempre più: la 
noia. Alle sette del mattino, 
quando gli ultimi romani rien- 
travano a casa con il giornale 
in tasca e il viso gonfio di son- 
no, sembrava che per le strade 
della città fosse passato un eser- 
cito invasore. 
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CINQUANTA CRITICI 
INTORNO A DUE MAGHE 


OMA. Se il 1959 s'è chiuso piut- 

tosto frivolamente per i lettera- 
ti italiani, presi in una ridda di 
cocktails, cene e ricevimenti, il 
1960 è iniziato al contrario in un 
clima d’austerità con l’assegnazio- 
ne d'un premio, che per una vol- 
ta, s'è rivelato estraneo a qualsiasi 
intenzione dl'questo pr o monda- 
na. Sco i questo premio, detto 
della ” ritica” (che in un primo 
tempo avrebbe dovuto essete sol- 
tanto onorifico e solo per. deside- 
rio del padre dello scrittore Giu- 
liano Leggeri, s'è arricchito d’un 
compenso di 300.000 lire) è segna- 
lare chi nel corso dell’anno s’è di- 
stinto per la serietà e l'impegno 
letterario, senza ricevere alcun ri- 
conoscimento pubblico. 

Forse per la prima volta nella 
storia dei premi letterari (ad ecce- 
zione dello Strega che avviene per 
votazione) il nome del vincitore, 
scelto fra una cinquantina di criti- 
ci italiani, è rimasto un segreto per 
tutti, salvo per i membri della giu- 
ria. Emilio Cecchi, Nicolò Gallo, 
Giovanni Macchia, Geno Pampalo- 
ni e Giacinto Spagnoletti s’erano 
riuniti in tanta segretezza in casa 
di Giacomo Debenedetti che non 
ne era trapelata alcuna indiscre- 
zione. Così il pomeriggio del 2 
gennaio, quando un centinaio di 
persone si raccolsero nell’attico di 
via del Governo Vecchio, la curic- 
sità era al massimo e chiunque 
avrebbe potuto essere il vincitore. 
Il padrone di casa, che certo non 
s'aspettava tanta affluenza, ha na- 
scosto con molto garbo la preoccu- 
pazione che il pavimento del gran- 
de soggiorno potesse crollare sotto 
il peso, cercando di disperdere gli 
ospiti fra lo studio dove era acceso 
un grande caminetto o sulla ter- 
razza illuminata da torce ardenti. 
« Propongo uno spogliarello » sug- 
gerì Ennio Flaiano per convincerli 
a riunirsi in terrazza, ma non si 
trovò nessuna disposta ad esau- 
dirlo. 

Il solo incidente della serata è 
stato un guasto all’ascensore che è 
rimasto bloccato per parecchi mi- 
nuti, carico d’ospiti che ne sono 
stati estratti con una delicata ope- 
razione di soccorso. Per il resto po- 
chi brindisi, niente discorsi ufficia- 
li e molta cordialità. Riservato e 
commosso il vincitore, Guglielmo 
Petroni, di cui si premiavano le 
"Poesie”, sportivo l'atteggiamento 
degli altri concorrenti meno fortu- 
nati. Elsa Morante, elegantissima 
in un completo marrone guarnito 
di lontra, e Linuccia Saba, tutta 
nero, con un abito di foggia 1930 
e un cappellino guarnito da due 
uccelli in volo, avevano formato, 





con altri un piccolo gruppo intor- 
no alle due maghe, la pittrice Ma- 
ria Lupieri e la teosofa Giovanna 
Dompè. La prima si schermiva ti- 
midamente da chi voleva farsi leg- 
gere la mano, la seconda, più auto- 
ritaria, era disposta a leggerla so- 
lo a poche e scelte persone. A Pier 
Paolo Pasolini (per una volta tan- 
to senza corte, senza mamma e 
senza ”Paroliere”, il ra o del 
Quarticciolo che gli fa da tradut- 
tore. « Tramonto » dice Pasolini, 
« Luce zozza » salta su l’altro. « Si- 
garetta » fa lo scrittore, « Il morto 
che fuma » . risponde immediata- 
mente l’interprete) son state pre- 
dette ricchezza, fama e fortuna. A 
Carlo Levi, un radicale cambia- 
mento di vita. Lo scrittore doveva 
presagirlo perchè per la prima vol- 
ta da anni aveva abbandonato le 


GUGLIELMO PETRONI 


tinte pastello, ed era quasi irrico- 
noscibile con un completo scuro di 
taglio inglese, i capelli, fino a ieri 
lunghi e arricciolati, tagliati cortis- 
simi. Alla fine della serata la gior- 
nalista Berenice s’è lasciata con- 
vincere a sciogliere sulle spalle la 
lunga treccia che portava appunta- 
ta sul capo e pareva Alice nel Pae- 
se delle meraviglie, mentre passava 
da un gruppo all’altro con il suo 
vestito di velluto rosso chiuso alla 
gola da una spilla di foggia anti- 
ca. In un angolo, Aldo Palazzeschi, 
Antonio Baldini e Mario Praz han- 
no discusso per tutta la sera con 
Giuseppe Ungaretti i particolari 
del viaggio intorno al mondo che 
il poeta ha deciso d’intraprendere 
il mese prossimo. Mancavano sol- 
tanto, quella sera, Goffredo e Ma- 
ria Bellonci, rari assenti da questa 
manifestazione che ha visto riu- 
niti tutti i letterati romani. 
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ORITICI teatrali sono sempre più 
preoccupati della crescente influen- 
za della TV. «Mi mangerei le mani 
per la rabbia quando i nostri mi. 
gliori attori far la pubblicità ad un 
dentifricio » diceva l’altra sera da 
Rosati Nicola Chiaromonte. La noti- 
zia che Rina Morelli e Paolo Stoppa, 
considerati gli ultimi due eroi della 
resistenza al video, hanno accettato 
d’interpretare per la televisione "Vita 
col padre” e ’’Vita con la madre” di 
Lindsey e Crouse (quattro puntate 
che andranno in onda il 30 gennaio) 
ha suscitato lo sgomento fra i puri 
del teatro. I due attori, che quest’an- 
no non hanno formato compagnia per 
mancanza di testi, hanno accettato di 
recitare in T'V a condizione di potersi 
valere dell'aiuto dei loro abituali col- 
laboratori: così Maria De Matteis ha 
disegnato i costumi (più di 15 fra ve- 
stiti da sera, da spiaggia e da passeg- 
gio di stile 1880 per Rina Morelli) e 
Suso Cecchi d’Amico ha scritto x 
sceneggiatura. Hanno dovuto però ri- 
nunciare alla regia di Luchino VIi- 
sconti (impegnato a preparare il suo 
nuovo film) che è stato sostituito da 
Daniele D'Anza. Con Visconti la com- 
Stoppa-Morelli rimetterà in 
scena in primavera ”L'impresario di 
Smirne” e "La locandiera” per una 
lunga tournée europea che avrà come 
tappe Varsavia, Cracovia, Dublino, 
Anversa, Amsterdam, Berlino e Lon- 
dra. La prossima stagione vorrebbero 
invece, creare una compagnia stabile 
all’Eliseo e raccogliere in una specie 
di festival le commedie rappresentate 
negli ultimi dieci anni. sempre con j]a 
regia di Visconti, da ”Antigone” che 
fu la prima, allo "Sguardo dal ponte”. 
Come novità sperano d'ottenere i di- 
ritti della nuova commedia di Arthur 
Miller "Pietà per una ragazza che ha 
avuto tutto", ispirata al drammatur- 
go da sua moglie, Marilyn Monroe. 


* 


LI attori e i registi che non hanno 

potuto vedere alla Pergola di Fi- 
renze la prima commedia di Luciano 
Salce "Lieto fine” hanno deciso d’in- 
tervenire în massa il 30 gennaio al 
Quirino a Roma. Molti, infatti, hanno 
creduto di riconoscersi dalle descri- 
zioni che hanno fatto i critici di que- 
sto o quel personaggio. La commedia, 
diretta da Alberto Bonucci, è ambien- 
tata appunto nel mondo del cinema 
ed ha come protagonista una bellez- 
za di provincia, Miss Abbiategrasso, 
che scortata da una madre instanca- 
bile e onnipresente, tenta di farsi 
strada grazie ai suoi consigli. Tutti 
hanno pensato a Rosanna e Jasmine 
Schiaffino. 


NA Gina Lollobrigida in rilievo, 

alta sette metri e larga un metro 
e mezzo, coperta soltanto da ee 
veli e da molti gioielli, sdraiata su 
una pelle di partera e illuminata da 
luci al neon, sorride aj passanti nel- 
l'atrio della Pennsylv Station a 
New York. Al cartellone pubblicita- 
rio che annuncia "La regina di Saba”. 
hanno lavorato sei pittori americani. 













Consuelo consiglia 


spi, che l’anno scor- 
so è stata giudicata 
dal New York Dress 
Institute la donna 
più elegante del 
mondo, quest'anno è 
entrata a far parte 
della ristrettissima 
cerchia, composta 
soltanto da sette 

persone ca cui la 
Eaebvionà È î Windsor, 





Consuelo Crespi 
Mona Bismarck e la regina d’Inghilterra) 


ammesse nella Permanent Hall of Fame. La 
motivazione dice: «Per il suo impeccabile 


è con- 
vinta che l’eleganza d’una donna sia so- 
prattutto un fatto d’armonia di colori, di 
raffinatezze d’accessori e di taglio. La sua 
regola è seguire la moda sì, ma finchè que- 
sta riesce ad abbellire una donna. 


Blain al Quarticciolo 


OMA. Gli attori della ’’nouvelle vague” 

continuano ad essere scelti per inter- 
pretare parti di giovani romani, più o me- 
no bulli. Dopo Laurent Terzieff e Jean- 
Claude Brialy, che ormai parlano il roma- 
nesco con la disinvoltura di trasteverini, è 
ora la volta di Alain Delon (che sarà uno 
degli interpreti di "Rocco e i suoi fratelli” 
di Luchino Visconti) e di Gerard Blain. 
Blain ha affittato uno studio a via Mar- 
gutta, frequenta gli artisti e vive come il 
personaggio che ha appena finito d’inter- 
pretare nel film di Mario Camerini, un pit- 
tore squattrinato in maglione e blue-jeans. 
In questi giorni Carlo Lizzani l’ha scelto 
come protagonista del suo prossimo film 
"Il gobbo del Quarticciolo”. 


L’intellettuale 


OMA. Le quota- 

zioni di Marcello 
Mastroianni conti- 
nmuano a salire sul 
mercato internazio- 
nale. Dopo essere 
stato protagonista 
della ”Dolce Vita” 
di Federico Fellini e 
del ’’Bell’Antonio’” 





Marcello Mastroianni no 
p 


Cannes) l'attore ha ricevuto moltissime of- 
ferte da produttori stranieri. Fra Hollywo- 
od e Parigi, Mastroianni ha preferito que- 
st'ultima: partirà infatti a giorni per inter- 
pretarvi con Jeanne Moreau ’’Moderato 
cantabile” (soggetto di Marguerite Duras, 
regia di Peter Brook). Con quest’ultimo 
film l’attore rafforza ancor più la sua po- 
sizione di intellettuale” del cinema. 


Torna Vallone 


OMA. Finite le repliche di "Lo sguardo 

dal ponte” di Arthur Miller e le riprese 
di "Ricorso di grazia” di Laslo Benedeck, in 
cui ha avuto come partners Annie Girardot 
ed Emanuele Riva, Raf Vallone torna in 
Italia con molti progetti. Roberto Rosselli- 
ni gli ha offerto una parte nel suo film 
"Una notte a Roma”, Michelangelo Anto- 
nioni un’altra nella pellicola che girerà in 
Francia con Jeanne Moreau, Luchino Vi- 
sconti un provino per ”Rocco e i suoi fra- 
telli”. Vallone non vorrebbe però lasciare il 
teatro e sta cercando una commedia italia- 
na da mettere in scena a Parigi la prossi- 
ma stagione: probabilmente "D'amore si 
muore” di Giuseppe Patroni-Griffi. 


Marlene in dogana 


ARIGI. Marlene 
Dietrich è parti- 
ta da Orly diretta a 
Las Vegas sotto una 
ioggia torrenziale. 
’ attrice sembrava 
aver dimenticato 
l'accoglienza trion- 
fale dei parigini, era 
di pessimo umore e 
assai preoccupata 
per i 51 colli di ba- 
gaglio che cinque 
facchini caricavano 
sull’aereo dietro sue istruzioni. Alla dogana 
Marlene si è rifiutata di sottostare alla vi- 
sita di controllo e di pagare la sovratassa 
di peso (più di un milione di lire). « Siete 
impazziti, non sapete chi sono», ripeteva 
irritata finchè minacciata di non lasciare 
l’aereoporto, s'è. convinta a pagare. 


Padri e figlie 


Hi OLLYWOOD. Fred Astaire ed Anthony 
Quinn hanno accompagnato la notte di 
Capodanno le figlie Ava e Christina al bal- 
lo delle debuttanti che s'è svolto al Beverly 
Hills Hotel, e ia cui hanno partecipato un 
migliaio di persone. Ava e Christina hanno 
suscitato molta maggior curiosità dei due 





Marlene Dietrich 


‘attori che hanno trascorso la serata a scam- 


biarsi malinconiche confidenze. 
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Albert Camus LAN 


IL PRINGIPE 
DEI GIOVANI 


di PAOLO MILANO 


UANDO, nell’ottobre del ’57, l'Accademia Svedese assegnò il Premio Nobel 

ad Albert Camus, qualcuno scrisse, proprio sull’ ”Espresso”, che l’avveni- 
mento doveva apparire singolare, a chi fo guardasse dall’angolo di quella ”’fi- 
losofia dell'assurdo”, legata al nome del nuovo laureato. Albert Camus, in- 
fatti, negli ultimi anni, aveva prediletto il tema della congenita ipocrisia che 
s'annida entro ogni forma di vita ragionevole, cioè fondata sul rispetto delle 
cose come stanno e su un preteso equilibrio fra doveri e EER insomma, 
l’esistenza dalla quale si risveglia, a due passi dalla morte, l'Ivan Iliic di Tol- 
stoi. Quel freudolemo "accordo con la vita” del quale si compiacciono i fili- 
stei, Camus l’aveva addirittura schernito nella sua più recente opera narrativa, 
“La caduta”. Ed ora, all’autore di que agolngo sarcastico, era offerto pro- 
prio l’alloro letterario più borghese, quello che di regola consacra universalmen- 
te una fama già passata in giudicato. 

Stranamente sintomatico, dunque, sembrò allora il Nobel dato a Camus; 
e si raccontò che il più illustre dei suoi detrattori, Jean-Paul Sartre, aveva rea- 
gito alla notizia con una frase feroce: « Ben gli sta ». Gli amici e ammiratori 
innumerevoli di Albert Camus attesero invece fiduciosi di vedere per quali 
modi, nella sua vita ed opere future, lo scrittore avrebbe sbrogliato il nodo 
assurdo a cui si è qui alluso. 

Ed ora Albert Camus è morto, a 46 anni, d’improvviso. D’una morte molto 
ironicamente moderna, in un incidente d’automobile. Chi scrive queste righe, 
a poche ore dal primo annuncio della perdita, senza avere alcuna idea delle 
parole di cordoglio che in ogni paese si leveranno verso lo scrittore scomparso, 
è tuttavia certo di questo: ben pochi mancheranno di notare come la fine di 
Albert Camus somigli quasi esemplarmente al suo destino, e s’attagli in modo 
peculiare al concetto della vita da lui espresso in tante sue pagine. 

Torna spontaneo alla mente ciò che Camus scriveva del suo mitico eroe 
prediletto, Sisifo: « Il suo disprezzo degli dèi, il suo odio della morte e la sua 
passione della vita, gli hanno valso questo supplizio indicibile in cui tutto l’es- 
sere s’affanna a non terminare nulla ». E' dunque nella natura delle cose, co- 
me la sentiva Camus, che l’esistenza, durante la quale nulla veramente si con- 
chiude, possa essere troncata per assurdo, in un istante inopinato, e che il 
capriccio della morte, per raro privilegio, coincida a volte col senso profondo 
di una vita. Inoltre: tutti fingono di onorare l’antica saggezza che considerava 
perire ancora giovani un dono divino; è chiaro invece che, per Camus, la vec- 
chiaia era davvero il massimo dei concepibili mali. 

Molta stampa, è facile peo avvicinerà la morte di Albert Camus a 
quella di Gérard Philipe. Che il paragone non ci sembri né irriverente verso 
l'uno, né eccessivo per l’altro. Come Gérard Philipe incarnava per le folle 
l’ardore fisico della giovinezza, così per. vent'anni Albert Camus, (dall’estate 
dell’ ”Etranger”, che è del °40, all'inverno del Premio Nobel), ha rappresentato 
la coscienza della gioventù europea, nelle sue aspirazioni più tormentate ma 
insieme più degne. « Quando l’autore di queste lettere ‘dice voi” », (già si leg- 
ge nelle sue famose ”’Lettere a un amico tedesco”, che sono del ’44), « egli 
non intende "noi francesi”, ma ”noi europei liberi” ». Basta d’altra-parte la 
minima familiarità con la cultura, ad esempio, dell'America latina, per accor- 
gersi che il raggio dell'influenza di Camus si estendeva ben oltre « l'Europe 
aux anciens parapets ». Egli era il capofila designato d’una generazione mon- 
diale, cresciuta tra gli orrori e malgrado gli orrori. Era, come è stato detto 
benissimo, « il critico appassionato del nichilismo contemporaneo, lo scrittore 
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UNO SPETTACOLO 


ALBERT CAMUS 


che ha tratto da una coscienza febbrile dell’assurdità della condizione umana 
le ragioni di non cedere alla facilità d’una logica distruttrice ». 

Acutamente rappresentativi, in Camus, sono anche i limiti stessi della sua 
opera, a noi già così evidenti; (per constatarli basta fare, accanto al suo, i 
nomi dei grandi scrittori dei primi decenni del secolo). La sua è un’opera più 
varia di audaci esplorazioni che ricca d’innegabili trionfi; e della sua vita si 
può dire altrettanto. Egli è stato, come tutti sanno, saggista, novelliere, dram- 
maturgo e autore dei ’’contes philosophiques” più originali del nostro tempo. 
D'altro lato, la sua attività di resistente nel periodo dell'occupazione, di gior- 
nalista clandestino (il migliore, sicuramente, tra i francesi), di polemista e 
moralista politico, è animata da una coerenza che ne fa un tutto mal separa- 
bile. Ma su questa dovizia d’interessi grava un’ambiguità: l’irrequietezza, che 
è il fascino di Camus, getta anche un'ombra di sospetto. Il moto pendolare 
per cui egli non ha mai optato né per la letteratura d’immaginazione (così 
dubbia, oggi, per tutti noi), né per la speculazione pura o l’azione sociale; e 
soprattutto il ritegno che lo ha reso abile a scoprire errori più che a procla- 
mare verità, fanno di Albert Camus un ”contemporaneo” come pochissimi 
altri, anche nel senso negativo del termine. 

La Resurrezione” di Piero della Francesca a Borgo Sansepolcro, quale Al- 
bert Camus la vide e descrisse a vent'anni, è forse l’immagine che meglio con- 
viene rievocare nell’ora della sua morte: « All’uscire dalla tomba, il Cristo 
resuscitato di Piero della Francesca non ha uno sguardo d’uomo. Niente di 
felice è dipinto sul suo viso: ma soltanto una grandezza truce e senz'anima, 
che io non posso vedere altrimenti che come una risoluzione a vivere ». 


SA a 
LA LEZIONE 


CHE GIOVA ALLA SALUTE DELLA NOUVELLE VAGUE 


di ALBERTO MORAVIA 


di CARLO GREGORETTI 


L "collo del telespettatore”, ecco una 
malattia dei nostri tempi; una malat- 
tia nuova quant’è nuova la televisione 
ma forse ancora sconosciuta in Italia. 
Ne parla per la prima volta "The Lan- 
cet”, la più diffusa rivista medica ingle- 
se, in un’inchiesta apparsa in questi 
iorni sui danni causati dalla TV a chi 
la segue. 

Dopo il "ginocchio della lavandaia”, 
maiattia che, prima dell'avvento delle 
lavatrici elettriche, colpiva le donne che 
sbattevano i panni sulla pietra, e dopo 
l' "avambraccio dell’autista”, frattura di 
cui fino a quarant’anni fa restavano vit- 
time gli autisti costretti ad avviare -il 
motore a colpi di manovella, ecco dun- 
que il "collo del telespettatore”. Si trat- 
ta d'una deformazione ossea delle pri- 
me vertebre della spina dorsale che si 
manifesta, al primissimo stadio, con un 
indolenzimento leggero, una specie di 
torcicollo, cui fanno seguito più tardi 
fitte intermittenti e dolorose. 

Ma il "collo del telespettatore” non è, 
secondo Ì risultati dell’inchiesta, l’unico 
rischio che si corre a star seduti davanti 
a un piccolo schermo. C'è l’attacco car- 
diaco procurato, nelle persone che siano 
appena un po’ predisposte, da uno spet- 
tacolo particolarmente emozionante: si 
comincia con piccoli spasmi nella regio- 
ne pettorale sinistra, senso d’oppressio- 
ne al cuore, difficoltà di respirazione, e 
sì può finire sotto una tenda d'ossige- 
no; c'è la trombosi. favorita. nelle per- 
scne anziane già affette da forme legge- 
re d’arteriosclerosi, dallo stare troppo a 
lungo immobili su una poltrona: nelle 
arterie compresse in posizione inna- 
turale e di già indurite, la circola- 
zione avviene con difficoltà e un im- 
provviso coagulo può arrestarla del tut- 
to; c'è lo svenimento che può cogliere 
chi siede in posizione errata davanti al 
video dopo un pasto abbondante; ci so- 
no le lesioni interne dovute alla prolun- 
gata compressione dello stomaco e del 
diaframma; c’è l'insonnia, l'esaurimento 
nervoso e tutte le conseguenze della ten- 
sione continua cui è sottoposto chi ha 
preso l'abitudine di seguire ogni sera e 
per molte ore gli spettacoli mess! in on- 
da dalla TV: ci sono i disturbi visivi da 
affaticamento dei quali uno, l’iperme- 


tropia, è conseguenza diretta dello sforzo 
continuo d'accomodamento compiuto daj 
muscoli degli occhi per tenere a fuoco 
le immagini confuse che appaiono sul 
piccolo schermo. 

E ci sono infine tutti i guai che pos- 
sono capitare quando davanti al televi- 
sore non siede uno spettatore normale, 
clinicamente sano, ma una persona già 
affetta da forme sia pure lievi o latenti 
di malattie nervose. "The Lancet” cita a 
questo proposito numerosi casi di schi- 
zofrenia o di epilessia esplosi improvvi- 
samente durante il corso d'una trasmis- 
sione televisiva: un tale, mentre si pro- 
grammava uno short pubblicitario sui 
benefici effetti d’una certa brillantina 
liquida, acchiappò un vaso di pesci rossi, 
se lo rovesciò sulla testa, si massaggiò 
i capelli con l’acqua sporca e venne por. 
tato all'ospedale; un altro, innervosito 
dalle righe trasversali che apparivano in 
continuazione sul teleschermo, si mise a 
urlare come un ossesso e si buttò dal se- 
sto piano. : 


L terzo caso, forse il più clamoroso, ri- 

guarda un giovanotto di quindici anni, 
Abel Greenwood, di cui i giornali s’oc- 
cuparono un paio d’anni fa. Nel 1955, 
quando aveva appena dieci anni, suo pa- 
dre comprò un televisore da 21 pollici e 
lo piazzò al centro del salotto. Da quel 
giorno il salotto diventò la stanza di 
Abel: per ore e ore, dall'inizio alla fine 
delle trasmissioni il ragazzo restava in- 
collato davanti al video, non parlava, 
non mangiava, non faceva i compiti; la 
mattina, essendo rimasto sveglio fino a 
tardi, era troppo stanco per andare a 
scuola. E quando dopo mille inutili ten- 
tativi suo padre fu costretto a vendere 
l'apparecchio, Abel s'armò d'una pistola 
e l’ammazzò insieme alla madre e alla 
nonna, 

Ma nonostante tutto, la rivista invita 
a non drammaizzare, a non farsi pren- 
dere dal panico: «basta non stare sem- 
pre incollati davanti al video» dice «e 
avere la forza, ogni tanto, di girare la 
manopola che chiude il contatto ». E' un 
consiglio che in Italia, con ì programmi 
della RAI-TV, può anche epparire su- 
perfluo. 


A discussione se il cinema sia o non sia arte 

è oziosa per la buona ragione che mentre 
sappiamo abbastanza bene ciò che è arte, i con- 
fini tra quest'ultima e ciò che non è arte non 
sono stati e forse non saranno mai tracciati, 
Semmai si potrebbe osservare che non si è an- 
cora trovato il modo d’elogiare un film (e im- 
plicitamente biasimarlo) se non dicendo che è 
bello (o brutto); altri criteri di giudizio, che 
io sappia, non sono stati trovati. Si giudica, in- 
somma, d’un film più o meno come si giudica 
d'un quadro o d’un romanzo; e soltanto un 
esame approfondito del prodotto. cinematografi- 
co permette di distinguere quegli aspetti che lo 
rendono diverso (e per taluni inferiore) a quel- 
lo figurativo e letterario. Ma questi aspetti non 
possono comunque distruggere il fatto fonda. 
mentale che la nostra emozione di fronte ad un 
film è principalmente di natura estetica. 

D'altra parte, ammettendo che il cinema, in 
senso lato, è un prodotto artistico o, per lo 
meno, ha molti dei caratteri propri al prodotto 
artistico, se ne capirà meglio il dramma molto 
reale, altrimenti incomprensibile; e cioè di essere 
un prodotto il quale deve o meglio dovrebbe 
ubbidire a due leggi diverse e contrastanti: 
quella estetica e quella economica. La differenza 
che passa tra l'artista e l'industriale è radicale: 
il primo vuole fabbricare un oggetto unico, ir- 
ripetibile, inimitabile, che sia bello e duri; l’in- 
dustriale, invece, una serie praticamente infinita 
di oggetti tutti eguali, ripetibili, imitabili, utili 
e che durino il meno possibile. Il cinema, di 
conseguenza, dovrebbe partecipare delle proprie- 
tà così del prodotto artistico come di quello in- 
dustriale; in altri termini dovrebbe essere que- 
sto mostro mai visto: un oggetto unico e plu- 
rimo, ripetibile e irripetibile, imitabile e inimi- 
tabile, utile e bello, eterno e perituro. Tutto 
questo è impossibile, chiaramente. 

Come ha risolto allora il cinema questo pro- 
blema? . 

Non l'ha risolto affatto; come si può vedere 
nella maggior parte dei film che vengono pro- 
iettati, i quali sono per lo più delle creature 
ibride, a mezza strada tra la cassetta e l’arte. 
O meglio, se si studia un po’ da vicino la pro- 
duzione cinematografica d'un lungo periodo di 
anni, si scopre che il cinema, dilaniato da que- 
sta contraddizione, ha finito per risolverla in 
maniera, diciamo così, istintiva, alternando i 
prodotti industriali a quelli artistici secondo un 
ritmo che pur essendo inconsapevole è abba- 
stanza regolare. In altre parole, riconosciuta 
l'impossibilità di far quadrare le esigenze este- 


tiche con quelle economiche, il cinema va avan- 
ti a strattoni da una lunga fase industriale ad 
una breve sperimentale, facendo moltissimi 
film commerciali e pochi artistici, e via via 
utilizzando commercialmente le scoperte dei 
film artistici appena si dimostrino redditizie. I 
filin artistici, di solito, sono prodotti grazie al- 
l'entusiasmo e l'abnegazione di gruppi giovani 
e disinteressati; invariabilmente, dopo un certo 
tempo, le invenzioni di questi gruppi vengono 
adottate da registi e produttori commerciali e 
diventano maniera ossia prodotto industriale. 
Intanto altri gruppi studiano nuovi film spe- 
rimentali e di poco costo. E così via. 


HE questo sia vero, lo dimostra, tanto per 

fare solo un esempio, il film neorealista. Co- 
minciato come movimento sperimentale e di- 
sinteressato, è finito come poncif industriale. Il 
momento» della trasformazione del neorealismo 
da prodotto artistico in prodotto in serie si può 
far risalire su per giù all'apparizione di "Due 
soldi di speranza” di Castellani. Oggi qualsiasi 
registucolo sa fare un pseudo film neorealista 
e qualsiasi produttore accetta di finanziarlo. Il 
che non toglie, naturalmente, che i registi del 
neorealismo originario, come per esempio Vi- 
sconti o Rossellini, possano ancora darci dei 
film poetici, Soltanto si tratterà pur sempre di 
prodotti individuali secondo una formula or- 
mai scarsamente rivoluzionaria. 

E qui veniamo al punto che ci interessa ossia 
al 1960. Si è fatto un gran parlare della cosi- 
detta Nouvelle Vague francese. Chi l’esalta e 
chi invece ne parla come d’un fenomeno di 
presunzione e d’estetismo, Resta però il fatto che 
i film della Nouvelle Vague, tutti girati con 
poca spesa da ex frequentatori di Cine Club, 
hanno rinnovato l’aria del cinema francese. Se 
i francesi avessero aspettato questo rinnovamen- 
to dai produttori, aspetterebbero ancora; il pro- 
duttore non rinnova mai niente, anzi farebbe 
sempre lo stesso film se fosse sicuro che questo 
film avesse sempre lo stesso successo, Ora l’au. 
gurio che noi facciamo per il 1960 al cinema 
italiano è d'avere anch'esso un periodo di cinema 
sperimentale coraggioso, disperato, senza timori 
e senza compromessi. Alcuni indizi d’un simile 
periodo sono già per l’aria. Auguriamo dunque 
ai nuovi registi di non aver paura di niente: né 
del pubblico che non esiste, né della censura 
che esiste ma non conta, né dei produttori che 
non possono non trarre l'utile che si è detto 
dalla creazione di nuove formule, né, soprattut- 
to, di sé stessi. 
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£ L'IRRIDUGIBILE 


di SANDRO DE FEO 


GIORNI delle strenne passano e i 

bei libri rimangono. Così, il consiglio 
che io dò al lettore che non abbia 
acquistato il magnifico Ibsen in tre 
volumi stampato da Einaudi per re- 
galarlo all'amico, è di comprarlo lo 
stesso, ora che le feste sono passate, 
e tenerselo per sè. Perchè certamen- 
te un’opera come questa mancava al- 
la sua libreria. Beninteso ognuno di 
noi possedeva qualcuno 0 parecchi di 
questi drammi in edizioni varie e per 
lo più tradotti non di prima mano. 
Ma ora per la prima volta tutto il 
teatro di Ibsen (o quasi tutto: quel 
pochissimo che è rimasto fuori della 
sua giovanile produzione, "La carrio- 
la del Vikingo”, "Olaf Liljekrans” 
era stato già praticamente ripudiato 
dall'autore) appare tradotto dall’ori- 
ginale in edizione omogenea che è 
piacevole anche a guardarsi perchè 
vi sono inserite 24 riproduzioni fuori 
testo dall'opera grafica di quell’altro 
misterioso e inquietante artista nor- 
vegese che fu Edward Munch. La 
traduzione di Anita Rho ha il merito 
principale di aver conservato la ten- 
sione e l’energia eroiche dell’origina- 
le sotto l’apparente banalità quasi 
documentaria dei discorsi che si ten- 
gono nell’opprimente universo bor. 
ghese rappresentato da Ibsen. Ma 
non è il solo merito, In una lingua 
che è essenzialmente quella dei no- 
stri giorni, la traduttrice è riuscita 
tuttavia a rendere, con pochi tocchi 
eleganti di vocabolario e di sintassi, 
un vago sapore e una vaga cadenza 
ottocenteschi che non disturbano af- 
fatto in un’opera che è tra le capitali, 
o ”seminali” come dicono gl’inglesi, 
dell'ottocento. Per non parlare della 
chiara, appassionata introduzione di 
Antonicelli. i 

Eccoci cua duncue a rileggere l’ ”’ir- 
riducibile” Ibsen. Perchè è proprio 
questa la conclusione rinunciataria 
alla quale, si sono rassegnati i critici 
più intelligenti e onesti dopo cen- 
t'anni di tentativi per tirare le scure 
acque del grande fiume ibseniano al- 
l’uno o all’altro e gf n la sola 
unità d’un opera € complessa e 
sfuggente è nella sua ”irriducibilità” 
a un qualsiasi schema e a un qualsia- 
si partito. Si esita persino, nel suo 
caso, ad adoperare aggettivi come mi- 
sterioso, enigmatico, obliquo, che so- 
no l’ultima risorsa del critico quando 
non sa più a quale santo votarsi. Mi- 
sterioso egli fu senza alcun dubbio 
anche di fuori e fin da ragazzo. L’im- 
pressione che faceva già all’età di se- 
dici o diciassette anni quando. lavo- 
rava da garzone in una farmacia di 
Grimstad era sinistra. Così se lo ri- 
corda un conoscente di quel tempo: 
«Egli se ne andava per le vie di 
Grimstad come un mistero suggellato 
con i sette sigilli ». E misterioso con- 
tinuò a essere nelle poesie che scrisse 
da giovane e nei primi drammi in 
versi fino allo stupendo Peer Gynt 
che può dirsi a buon diritto il capo- 
stipite d'una famosa genia di ”play- 
boys” e furfantelli inafferrabili ed 
e. atici, dal furfantello irlandese 
di Synge al Liolà siciliano di Piran- 
dello, e mettiamoci pure il sentimen- 
tale Liliom ungherese di Molnar. 

Ma ecco che, dopo "Peer Gynt”, 
Ibsen cessa d’un tratto di essere mi- 
sterioso, o di esserlo in quel modo, 
voglio dire servendosi d’un materiale 
fin troppo decorativo e appariscente, 
le irte saghe, i miti scorbutici del 
nord, e di simboli, di immagini d’ura 
prosodia fin troppo compiacenti nel- 
la direzione dell’ambiguo e dello 
sfuggente. Decide di diventare espli- 
cito, diretto e prosaico come l’ultimo, 
o il de dei drammaturghi natu- 
ralisti e borghesi di quel tempo. 

Decide anche di dire pane al pane. 
E’ l’ora dello scandalo Ibsen, quando 
la porta sbattuta da Nora che abban- 
dona per sempre la sua casa fa l’ef- 
fetto d’un colpo di cannone nell’Eu- 
ropa relativamente tranquilla d’allo- 
ra. Le colonne della società, i ben- 
pensanti, i filistei, i codini sono fu- 
renti, le teste forti d'Europa giurano 
in lui. Il suo nome appare accanto a 
quello di Zola e persino di Brieux 
quando nei circoli naturalisti e posi- 
tivisti si parla di ereditarietà, di si- 
filide ereditaria, Lo spettro che s'ag- 
girava nella casa di Osvaldo Alving 
non era forse quello della sifilide 
contratta dal dissoluto suo genitore? 

Naturalmente non era quello, e 
ben presto Ibsen pianta in asso na- 
turalisti, nositivisti, radicali e tutta 
la comvagnia imbocca l’ultimo 
tratto della sua strada, il più terri- 
bile e cuno ma anche quello che as- 
sicurerà per sempre la sua grandez- 
za e la sua gloria. Comincia con 
"L’anitra selvatica” che è del 1884 
e finisce con "Quando noi morti ci 
destiamo” che è dell'ultimo anno del 
secolo. Gramsci ebbe a dire una vol- 
ta che un artista non va giudicato 
dal contenuto sociale della sua ope- 
ra ma dal suo atteggiamento verso 
la vita. Se lo dice un marxista, dob- 
biamo credergli. Forse questo è il cri- 
terio più sicuro, non per spiegare 
Ibsen, ma per avvicinarsi a una spie- 
gazione. Quale fu il suo atteggiamen- 
to verso la vita? Ibsen l’amò come 
può amarla un uccello notturno. Una 
volta tra gli amici del circolo di Hol- 
lander, ai quali egli sì divertiva a 
porre qualcuna delle sue famose do- 
mande senza risposta, propose que- 
sto indovinello: Che cosa accadrebbe 
se un gufo avesse paura del buio? 
Parlava di se stesso? In ogni modo 
Ibsen era un gufo che aveva paura 


del buio e aspirava alla luce, alla vi- 
ta, pur sapendo che rischiava di ri- 
manerne accecato. Perciò il suo tea- 
tro è così pieno di buio e di spettri 
da una parte, e di accecanti demoni 
vitali dall’altra. E dl buio e gli spet- 
tri non erano soltanto fuori di lui, 
nel paesaggio del suo paese, nella 
mitologia del nord, e nella cadaveri- 
ca morale, nelle morte parole, negli 
”"ideali” putridi delle colonne della 
società. Essi erano anche dentro di 
lui, ed erano quelli che gli facevano 
più paura. Parlando una volta agli 
studenti di Oslo dei drammi della 
sua ultima grande stagione, ebbe a 
dire tra l’altro: « Tutto ciò che ho 
scritto in questi ultimi dieci anni l’ho 
vissuto e patito mentalmente ». 
Forse è qui ll segreto della sua poe- 
sia: nelle tensione continua tra lo 


sgomento che gli veniva dalla parte. 


buia, dagli spettri, dal luridi fanta- 
smi dei suoi cieli settentrionali e dal- 
la sua stessa natura di uccello not- 
turno, e lo sgomento che gli procu- 
trava la luce forte, verso cui egli si 
sentiva attratto, dei suoi demoni vi- 
tali e specialmente delle sue vitali, 
ammalianti diavolesse: Hedda Ga- 
bler, Rebecca West, Hilde Wangel, 
Irene Satow. Sarà dunque vero, co- 
m'è stato detto, che Ibsen al pari di 
Nietzsche, chiedeva una nuova nobil- 
tà non della nascita o della ricchezza 
e neppure dell’intelligenza, ma della 
volontà e del carattere; e che la tra- 
gedia nella sua opera nasce dallo 
scarto tra la volontà dei suoi eroi di 
affermare se stessi (« La più alta riu- 
scita consiste nel condursi in modo 
da affermare il se stesso più vero ») 
e'la fatalità delle cose morte, degli 
spettri, del morto passato, che inva- 
deva e infettava anche l'aria. Tutto 
ciò sarà vero ma a condizione di pre- 
cisare che la volontà” di Ibsen, co- 
me quella di Nietzsche, non è del 
tutto pura e che essa non è tutta 
dei suoi eroi. La maggior parte è del- 
le sue diavolesse. E sarà tenendo per 
mano, o tenuti per mano da queste 
Lady Macbeth, che i suoi patetici 
idealisti dal volere tutto sommato 
abbastanza malsicuro, i Rosmer, i 
Solness, i Rubek si avvieranno alla 
loro fine verso le simboliche voragini 
nelle quali scompariranno. 


JAZZ 


RADIO 
TORNEO 


A radio ha improvvisamen- 
te spalancato le porte al jazz. 
Con l’entrata in vigore del nuo- 
vo ordinamento dei programmi 
radiofonici, la rubrica settima- 
nale di presentazione dei nuovi 
dischi di jazz che durava un 
quarto d’ora, è stata prolunga- 
ta fino a comprendere oltre cin- 
quanta minuti di trasmissione. 
Inoltre, è stato organizzato un 
concorso-torneo intitolato ”Cop-' 
pa del jazz” che comincerà ad 
andare in onda a metà gennaio. 
La prima parte della ”Coppa” 
sarà una specie di girone elimi- 
natorio, I complessi che avran- 
no fatto domanda d'iscrizione 
al torneo parteciperanno due 
per volta alle trasmissioni. En- 
trerà in finale quello che avrà 
ottenuto i voti più alti da una 
giurìa formata da musicisti 
(Trovajoli, Umiliani, Piero Pic- 
cioni e Kramer) e critici (Te- 
stoni, Cerri, Caudana, Biamon- 
te, Nizza, Nicolosi e Leydi). Nel- 
l’ultima trasmissione della ”’Cop- 
pa del jazz” si esibiranno i due 
complessi rimasti per ultimi in 
gara. Il vincitore sarà scrittu- 
rato dalla RAI. 
Contrariamente alle previsio- 
ni, le varie ” bande ” jazzistiche 
italiane che si sono sempre la- 
mentate di essere troppo trascu- 
rate dalla radio, non hanno ri- 
sposto con molto entusiasmo al- 
l’invito. Molti jazzisti italiani so- 
no infatti piuttosto capricciosi, 
e non si rassegnano all’idea di 
essere superati da qualche riva- 
le, In ogni modo, si sono finora 
iscritti al concorso la ” Seconda 
Roman New Orleans Jazz Band”, 
la ”Original Lambro Jazz Band”. 
la ”Riverside Jazz Band”, la 
"High Society Jazz Band”, il 
quartetto di Nunzio Rotondo, il 
trio di Enrico Intra, il quartet- 
to Vittorio Paltrinieri, la ”Mo- 
dern Jazz Gang”, il complesso 
Santucci-Scoppa, it ’’Modern 
Flaminia Quintet”, ecc. Inoltre, 
hanno fatto domanda d’ammis- 
sione alcune formazioni di pro- 
vincia finora sconosciute che 
hanno molte probabilità d’en- 
trare in gara, se l'audizione pre- 
liminare alla quale dovranno 
sottoporsi avrà esito favorevole. 
Secondo le previsioni, la ’”’Cop- 
pa del jazz” dovrebbe durare 
tre mesi. 
DIXIE 
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OPERAZIONE 
SOTTOVESTE 


N altro film di guerra, ma 

stavolta in chiave di cotn- 
media. Le avventure del sot- 
tomarino "Sea Tiger”, colpito 
da un’incursione giapponese 
a Manila subito dopo Pearl 
Harbor, quando era appefia 
uscito dai cantieri e non ave- 
va compiuto una sola missib- 
ne, e rimesso insieme alla 
bell’e meglio dall’equipaggio, 
sono osservate come un gro$- 
so, rumoroso ma inoffensivo 
scherzo. Non un solo morto 
turba il divertimento, noné- 
stante non manchino bombe 
e mitragliamenti, e l’unico li- 
quido rosso che un marinaio 
si trova addosso è sugo di po- 
modoro schizzatogli addosso 
dalla pallottola d’un aereo. 
Le laboriose trovate per ri- 
fornire il sommergibile dei 
pezzi mancanti, l’ansimante 
viaggio della carcassa verso 
una base amica, Îa situazione 
equivoca che si crea a bordo 
per aver dovuto accogliere al- 
cune donne dei servizi ausi- 
liari, sono i motivi da cui 
traggono alimento le ”gags” 
del film, alcune facili, altre 
d’un umorismo di buona le- 
ga, sottili e sofisticate come 
la recitazione di Cary Grant. 
(Per esempio, la trovata del 
mostruoso, imbarazzante co- 
lor rosa di cui, per scarsezza 
di minio, viene dipinta la na» 
ve). In complesso, un film 
onesto; di non grandi prete- 
se, ma garbato e divertente. 


* 


® PRODUZIONE: Granart - 
TITOLO ORIGINALE: Opera- 
Petticoat - REGISTA: Blake 
Edwards - INTERPRETI: Cary 
Grant, Tony Curtis, Arthur O' 


Connell. 
E. R, 


Roma. Mvlène Demongeot sta 


interpretando in questi giorni il 
suo terzo film in Italia, ‘Sotto 
dieci bandiere” diretto da Duilio 





Coletti. L'attrice ha trascorso il 


Capodanno con il marito Hen- 
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Coste, in un night club 
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PROKOFIEV SI CONFESSA 
IN UNA FIABA DI GOZZI 


di MASSIMO MILA 


APOLI. Insieme alla "Sinfonia classica”, 

lo "Scherzo e marcia” dall'opera ”L'’a- 
more delle tre melarance”, rapidamente 
divulgato in sede di concetto, fu il primo 
lavoro che dissipasse i contrasti polemici in- 
torno al nome di Prokofiev e gli procurasse 
un autentico successo. Grazie a quei pochi 
minuti di vita ritmica garbatissima anche i 
più incalliti oppositori della musica moder- 
na dovettero ammettere che poteva esserci 
del buono. Non si poteva giocare con più 
ingegno a mascherare la tonalità per accen- 
tuarla, a preparare il trionfo del "do mag. 
giore” attraverso una concatenazione di biz- 
zarre smentite, 

Che gioiello doveva essere un’opera da cui 
si cavavano simili perle! Invece quando si 
passa dal pezzo sinfonico all'opera teatrale 
non si può evitare una certa delusione. Ci si 
avvede subito che lo Scherzo e la Marcia so- 
no, non tanto la più fortunata invenzione 
dell’opera, ma piuttosto l’uhica concessione 
a un discorso musicale continuato, e sia pur 
brevissimo, ma comunque costruito secondo 
una regolare architettura di simmetrie sin- 
tattiche, con antecedenti e conseguenti, pro- 
poste, digressioni e risposte. Î due pezzi sin- 
fonici si riferiscono a scene decorative, estra- 
nee alla vera e propria vicenda. Questa, qua- 
le si estrinseca nel canto dei personaggi, è 
trattata in tutt'altro modo, attraverso una 
varietà incessante di piccolissime e cangianti 
figurazioni musicali, 

Con la sua apparenza d’irresponsabile fe- 
licità fantastica, l’opera fiabésca che Proko- 
fiev compose per l'Opera di Chicago su 
sollecitazione dei vecchio direttore italiano 
Cleofonte Campanini, è una testimonianza 
patetica della crisi che attraversa nel no- 
stro tempo il teatro lirico. La fortuna delle 
Fiabe teatrali di Carlo Gozzi è uno dei 
fatti più tristi della storia del teatro. Tri- 
ste ch'egli, in polemica col teatro di carat- 
teri e di- realtà fondato dal Goldoni, si 
proponesse cinicamente di dimostrare che 
«qualunque novità, anche la più sciocca, 
era buona per tirar gente al teatro», e ci 
sia riuscito tanto bene da costringere il suo 
rivale a sloggiare da Venezia. Triste che il 
suo ripiegamento isulla più sprovveduta 
superficialità dell’accadimento scenico e il 
rinnovato ricorso alle maschere, svuotate 
d'ogni residuo di quella concretezza dialet- 
tale che potevano aver avuto nella com- 
media dell'arte, abbia trovato în seguito, 


specialmente tra i tedeschi e tra i musicisti, 
tanti valentuomini disposti a prestargli e- 
stetizzanti sottintesi di metafisiche  alle- 
gorie. 

Ma fra i tanti musicisti che furono vittime 
dell'inesplicabile equivoco gozzoniano, da 
Busoni a Casella, da Wagner a Puccini e a 
Werner Henze, Prokofiev è forse quello che 
c'è cascato di meno. D'accordo: il peggior 
modo d’intendere "L'amore delle tre mela- 
rance” sarebbe quello di credere ch'egli ci 
abbia visto dei sottintesi simbolici. Ma subito 
dopo ne viene un altro non meno sbagliato, 
e diffusissimo, ed è quello di credere ch'egli 
abbia voluto celebrare il trionfo del gioco 
puro, del teatro d’accadimenti fantastici e fa- 
volosi, destinato a sbalordire gli ingenui con 


la sbrigliata moltiplicazione delle peripezie. 


Generalmente è così che ci si dispone ad 
intendere l'opera, e si resta immediatamente 
contrariati da una inesplicabile contraddizio- 
ne: perché, se voleva spaziare nell’irrespon- 
sabilità della fantasia pura, Prokofiev non 
ha trattato la fiaba di Gozzi con le forme 
chiuse del vecchio melodramma tradizionale, 
certamente le più adatte a risolvere in puro 
gioco l'esteriorità della vicenda, e l'ha invece 
trattata nello stesso stile di dramma musi- 
cale, aderente alle esigenze dell’azione, usato 
pochi anni prima per "Il Giocatore”, dove 
naturalmente questo stile andava benissimo, 
essendoci davvero una consistente azione 
drammatica? 

Non si esclude che la percezione di questa 
incongruenza rimanga, tutto sommato, la 
causa principale dell’insoddisfazione che l’o- 


pera in gran parte procura. Ma l’interpreta. 


zione avanzata da Donald Mitchell nelle pa 


gine della rivista inglese ""Tempo” (n. 41, au- 


tunno 1956) adduce se non altro un motivo 
suggestivo di tale incongruenza, e vale ad 
allontanare le incomprensioni più grossolane, 
come quella dell’austero Vincent d’Indy, che 
aveva giudicato "musica da circo” quella del- 
l'"Amore delle tre melarance”. Prendendo 
a musicare la gratuita fiaba di Gozzi, dove 
il poco efficiente mago Celio è la caricatura 
di Goldoni, e la maligna fata Morgana è 
quella dell'abate Chiari, Prokofiev non a- 
vrebbe voluto affatto divertirsi con la pura 
essenza fiabesca d'un teatro di fantasià, libe- 
rato dai vincoli della realtà e della conoscen- 
za dell'uomo. Al contrario, ‘L'amore delle 
tre melarance” sarebbe la tragica confessio- 
ne, dopo lo sforzo de "Il Giocatore”, della 


impossibilità di fare teatro, o per lo meno 
di continuare a fare teatro nel senso indicato 
dal dramma musicale wagneriano, nel mon- 
do contemporaneo, con la sua carenza di va- 
lori morali comuni e universalmente. validi 
sui quali edificare una rappresentazione del 
la vita e del mondo, Di qui il ricorso alla ci- 
nica evasione gozziana nel fiabesco, e di 
qui la frammentarietà del discorso musicale, 
perfettamente parallela alle arbitrarie dislo- 
cazioni e ai rovesciamenti dell’azione, senza 
crescita dei personaggi su se stessi, senz'om. 
bra di divenire interiore. Di qui l'ampio 
sfruttamento che il compositore fa della "cor 
nice” satirica della fiaba, con il coro dei ”* 
gici” quello dei ”comici”, quello dei "lirici”” 
e quello dei ‘senza testa”, che di continuo in 
terferiscono nell'azione e l’interrompono per 
sostenere le loro rispettive tesi letterarie. Il 
compositore manifesterebbe così l'ansia di 
"spiegare la propria ironica consapevolezza 
delle limitazioni dell'opera”, e tutta la par 
titura, con la sua varietà di figurazioni epi- 
grammatiche e con la sua voluta incoerenza 
musicale, parallela alla gratuità dell'azione 
fantastica, costituirebbe un esempio di "co- 
raggiosa politica della discontinuità”, per te 
stimoniare "la matura della crisi operistica 
che oggi ci sta di fronte”. 

Non sappiamo se una interpretazione così 
sottile abbia mai informato qualche rappre 
sentazione dell'opera: essa fu esposta dal 
Mitchell dopo l’esecuzione del teatro di Lu- 
biana al festival d'Olanda, accolta anche a 
Venezia, dal teatro La Fenice. Al San Carlo 
di Napoli, il regista Frigerio ha realizzato 
l’opera nella versione italiana che era andata 
in scena alla Scala nel 1948, e si è attenuto 
all’interpretazione fantastica e fiabesca, ca- 
landola in una cornice scenica di splendore 
eccezionale. Le scene e i costumi di C. M. 
Cristini sono di un tal fascino visivo, d'una 
così euforica ricchezza di colore e di luce da 
salvare attraverso l'occhio un’opera di cui 
l'orecchio resta spesso deluso, nonostante la 
buona esecuzione procurata dalla direzione 
di Francesco Molinari Pradelli col concorso 
di numerosi cantanti, tra i quali spiccano nel 
le parti principali il tenore Agostino Laz 
zari, il baritono Valdengo, il basso Corena, 
Fernanda Cadoni. E siano elogiate a parte 
le sorprendenti doti acrobatiche del tenoré 
Sergio Tedesco in quella parte di Truffaldi 
no ch'era stata specialità del celebre capo 
comico settecentesco Antonio Sacchi. 
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